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LA LUNGA BATTAGLIA DI GILLO

La nuova Irpef assicurerà 263
euro in media all’anno a 16 mi-
lioni di famiglie. Di contro 4,8
milionidinucleiavrannounag-
gravio medio di 400 euro an-
nui. Questi i numeri forniti dal-
l’Istat durante l’audizione in
Parlamento sulla Finanziaria.
In serata è stata la volta del go-
vernatore Mario Draghi. «Stra-
da giusta verso il risanamento»,
ha detto Draghi. Che però non

harisparmiatocritichealgover-
no. Troppe entrate e pochi ri-
sparmidi spesa.Quantoallami-
surasulTfr, rappresentaunone-
re per lo Stato e potrebbe causa-
re problemi di liquidità alle im-
prese. Ombre anche sull’Irpef, i
cuibenefici siazzeranoper i sin-
gle se sommati agli aumenti di
prelievi contributivi e alla man-
cata restituzione del fiscal drag.
 alle pagine 6 e 7

Informazione

«Banditismo? Esproprio? Que-
sta proliferazione di termini mi
sembra un modo di buttarla in
caciara... Stiamoparlandodico-
se serie»: così il ministro Genti-
loni replica alle accuse di Berlu-
sconicontro la leggesul sistema
tv approvata ieri dal Consiglio
dei ministri. All’unanimità, ac-
cogliendo le modifiche richie-
ste da Antonio Di Pietro. Gli
obiettivi della legge, ha spiega-
to il ministro delle Comunica-
zioni, Paolo Gentiloni, sono
quattro: «Aprire il mercato»
scardinando due strozzature
storiche: pubblicità e frequen-
ze». Sia Rai che Mediaset, infat-
ti, dovranno trasferire una rete
sul digitale, attorno al 2009. I li-
miti pubblicitari sono fissati al
45%. Altro pilastro: «Fissare un
quadro di regole per il passag-
gio alla tv digitale» nel 2012.
 segue a pagina 3

È un buon giorno

Cotroneo a pagina 8

IL PICCOLO AEREO che si è conficcato in un grattacielo di
Manhattan ha fornito ai tg di tutto il mondo immagini spettacolari che
rievocano, fortunatamente in piccolo, la tragedia dell’11 settembre.
Qualcosa che si era già visto a Milano, con lo schianto contro il gratta-
cielo Pirelli e che, anche allora, venne valutato in relazione al disastro
maggiore. Per dire come anche le tragedie hanno un loro Guinness e
vengono catalogate dall’informazione in una scala di grandezze che
non sempre corrisponde al puro dato numerico. Prevale il criterio cini-
camente localistico per cui ogni incidente avvenuto in casa nostra fa
notizia più di una catastrofe in Africa o Asia. E poi c’è il principio di po-
tenza, per il quale tutto quello che capita negli Usa ha un grande valo-
re aggiunto di comunicazione. Ogni cosa è relativa e legata a variabi-
li, quasi tutte dipendenti dal principio di utilità. Così, per esempio, il
governo Prodi non sarà il migliore dei governi possibili, ma ogni gior-
no che ci avvicina alla fine della legge Gasparri, è un buon giorno.

L’ON. È DROGATO?
FORSE NO

MA È IGNORANTE

Gli esami non finiscono mai.
«Mandela è... un presidente che è un
po’... sudamericano, del Brasile»
(Francesco Paolo Lucchese, Udc).
«La Consob? Certo, la Consob... mi

dica lei cosa è la Consob... è la
commissione che controlla...»
(Elisabetta Gardini, portavoce Forza
Italia). «Darfur: è una moda non
italiana, noi siamo il popolo dello

stile, del buon mangiare... è che
stiamo prendendo velocità e cose di
altri Paesi... Darfur... sono cose fatte
in fretta» (Giuseppe Fini, Forza Italia)
Interviste di Sabrina Nobile, «Le Iene», Italia1, 11 ottobre

Mastroluca a pagina 12

Istat: più soldi a 16 milioni di famiglie
Ma Draghi critica la Finanziaria

LA NOTTE
DEI BROGLI

LE IENE A MONTECITORIO

Tv, si cambia. E lui dice: «Banditi»
Tetto pubblicitario al 45%, una rete Rai e una Mediaset sul digitale dal 2009
Per Berlusconi è «la fine della democrazia». L’Unione: legge per il mercato

MARIA NOVELLA OPPO

«POTREBBERO
UCCIDERE

ALTRI REPORTER»

Passato e Presente

l’Unità + € 5,90 Libro “Mi hanno rapito a Roma”: tot. € 6,90; l’Unità + € 9,90 Dvd “L’albero degli zoccoli”: tot. € 10,90; l’Unità + € 5,90 Cd “Rosalyn Tureck”: tot. € 6,90;
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

LA VIOLENZA CONTRO LE DONNE

LaleggeGasparriè stataunadel-
le normative più scandalose a

uso e consumo di Berlusconi e di
Mediaset-Publitalia. Fanno bene
quindi ilministroGentilonie ilgo-
vernoProdiamantenereunodegli
impegni politici di fondo, assunto
con gli elettori di centrosinistra: ri-
portare libertà, riportare regole e li-
miti anti-monopolio in quell’am-
bito radiotelevisivo chepiù di ogni
altro risulta invece condizionato
dal duopolio Mediaset-Rai. Forte-
mente sbilanciato, con laGasparri,
a favore della prima. Tutto ciò no-
nostante le sentenze ripetute e ar-
gomentate dell’Antitrust, dell’Au-
thority e di altri organismi.
 segue a pagina 26

FRONTE DEL VIDEO

«Sononato il7giugno1952,
poco dopo mezzanotte, a

Istanbul, in una piccola clinica
privata di Moda. Di notte i corri-
doi erano tranquilli, così come il
mondo. Nel nostro pianeta non
c’era nulla di sconvolgente oltre
alle fiamme e le ceneri che il vul-
cano Stromboli, in Italia, (...)
 segue a pagina 11

LA GIORNALISTA TREBUGOVA Due notizie nello stesso gior-
no, una da Stoccolma e

una da Parigi. La prima riguarda
il Nobel per la letteratura: ne è
statoinsignitoil turcoOrhanPa-
muk. La nostra colpevole igno-
ranza - non abbiamo mai letto
Pamuk - ci impone di astenerci
da qualsiasi giudizio di merito.
 segue a pagina 27

Enrico Deaglio sta ultimando il
montaggio di un film sull’an-

gosciante notte dello scrutinio per
le elezioni politiche tra il 10 e l’11
aprile. Lo vedremo ai primi di no-
vembre. È quasi la seconda punta-
ta, l’epilogo, speriamo, del dvd
uscito in febbraio, Quando c’era Sil-
vio che fu augurale. La notte dei bro-
gli potrebbe essere il titolo: Deaglio
ha fatto un’inchiesta minuziosa in
Italia e negli Stati Uniti - la Florida,
l’Ohio - e ha tirato i fili pesando i
fatti accaduti. Che cosa ha scoper-
to? Il dvd affronta non soltanto il
misterodelle schedebianchescom-
parse, ma fa capire come un bro-
glio elettorale può essere avvenuto
alivellocentralenella trasmissione
dei dati. segue a pagina 27

■ di Anna
Tarquini

«Caro mini-
stroAmato,an-
cheunsolostu-
pro è un’emer-
genza». Buca-

no il video le parole di Luisa Busi
e pesano come pietre. «Lei certo
si riferisce alle statistiche e ha ra-
gione quando dice che a Roma
nonc’èun’emergenza,maconsi-
derare comunque la violenza
un’emergenza è un indice di ci-
viltà».
 segue a pagina 14

VITTORIO EMILIANI

MARIA SERENA PALIERI

■ di Natalia Lombardo
SPIONAGGIO

Brutti: contro Prodi metodi P2
Legami con Telekom Serbia

GIANNI MARSILLI

CORRADO STAJANO

Tg1, lo strappo
della Busi:
ministro Amato
fermi gli stupri

DIMENTICARE
GASPARRI

LETTERATURA

Premio Nobel a Pamuk
lo scrittore turco ribelle

Il personaggio

INTELLETTUALE
TRA DUE MONDI

■ Il vicepresidente del Copaco,
Massimo Brutti, chiederà l’imme-
diata convocazione del Comitato
che si occupa dei servizi segreti
per affrontare il caso dello spio-
naggio nei confronti di Prodi.
«Tornano i metodi della P2 - dice
il senatore ds, in un’intervista a
l’Unità - , è una vicenda gravissi-
ma. Ed è sconcertante il silenzio
della politica. Non si può far finta
di nulla di fronte ai poteri occulti
che puntano a condizionare e a
mettere alle corde la democra-
zia».
Intanto emergono dei legami tra
la banda Tavaroli e la vicenda Te-
lekom Serbia, attraverso la quale

ladestra tentòdi infangare lostes-
so Prodi, assieme fra gli altri a Fas-
sino, Rutelli, Dini, Mastella e Vel-
troni.Nel lungoelencodelleagen-
zie investigativeutilizzatedaTava-
roli e pagate da Telecom, ci sono
007 privati che apparivano anche
nell’inchiesta Telekom Serbia.
Capitolo Telecom. Rivela l’Espres-
socheapassareaigiornali il famo-
so «piano Rovati» fu l’allora presi-
dente Telecom Marco Tronchetti
Provera. È quanto emerge dai ver-
bali dello stesso Cda Telecom nel
giorno delle dimissioni del presi-
dente.
 Carugati e Ripamonti

a pagina 2

BRUTTO SEGNALE
DALLA FRANCIA

Orhan Pamuk

Fine di uno scandalo

Il caso Turchia

■ Di Giovanni e Masocco

 Miliani a pagina 21

È MORTO PONTECORVO

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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«Contro Prodi ancora i metodi della P2»
Massimo Brutti: «Vicende
gravissime, se ne occupi
il Copaco. Sconcertante
silenzio della politica»

«È SCONCERTANTE l’indifferenza con cui

il mondo politico sta reagendo a questa gra-

vissima vicenda dello spionaggio ai danni di

personalità istituzionali di primo piano come

Romano Prodi ed al-

tri. Si pensa forse che

tali questioni, e cioè il

fatto che ancora una

volta lavitapolitica italianasia in-
quinatadametodipiduisti,possa-
no essere delegate solo alla magi-
stratura?». Massimo Brutti, sena-
tore Ds e vicepresidente del Co-
mitato di controllo sui servizi di
sicurezza (Copaco)è inquietoma
determinato: «All’interno della
piùgrandeaziendadiquestoPae-
se, agiva un centro di potere oc-
cultochesvolgevaattivitàdispio-
naggio nei confronti del presi-
dente della Commissione Euro-
pea. Possibile che l’intelligence
italiana non si sia accorta di nul-
la? Dov’era il nostro controspio-
naggio? Perchè il presidente Pro-
di non è stato mai avvertito? Per-
chèdelledue l’una:oqueste inda-
gini venivano svolte per conto
del vertice Telecom, oppure la
stessa Telecom era truffata da
questi signori. E allora la politica,
e non solo la magistratura, deve
domandarsi: per conto di chi la-
voravano?Perchéspiavanol’allo-
ra ministro del Lavoro Roberto
Maroni e Romano Prodi? Do-
v’erano i mandanti? Nella poli-
tia, nell’economia, negli appara-
ti?Èassolutamentenecessariosa-
perlo. È una questione di rilievo
internazionale: che figura ci fa il
nostro Paese davanti all’Europa?
Dunque senatore Brutti.
Come dovrebbe reagire il
mondo politico?
Innanzitutto rendendosi conto
chec’èunproblemaditenuta isti-
tuzionale che va affrontato. In
questomeccanismoillecitoopera-
vano tre componenti costitutive:
funzionari Telecom accusati di
svolgere investigazioni clandesti-
ne per raccogliere informazioni
dautilizzare illecitamente; investi-

gatori privati
che acquisivano
informazioni ri-
servateocostrui-
vano pseudo-in-
formazioni;pub-
blici ufficiali in-
fedeli che colla-
boravano alla
medesimaattivi-

tà. Una sola delle tre componenti
non basterebbe per avere accesso,
adesempio,abanchedatidinatu-
ra pubblica o che riguardino atti-
vità economiche dei singoli.
Resta la domanda: che fare?
Una commissione
parlamentare d’inchiesta?
Nellascorsa legislatura lecommis-
sioni d’inchiesta sono state una
clava per picchiare sulla testa del-
l’opposizione con insinuazioni e

calunnie. È un precedente che
squalificaquestostrumentoistitu-
zionale. Oggi ritengo più utile
che la procura di Milano trasmet-
ta al Copaco tutti gli elementi di
conoscenza che riguardano lo
spionaggio ai danni di Prodi e al-
trepersonalitàpubbliche. IlCopa-
co può operare subito, senza at-
tendere il varo di nuove commis-
sioniparlamentari:aiprimidino-
vembre si concluderà la prima fa-
se di accertamento e approfondi-
mento sul caso Abu Omar; a quel
punto saremo liberi di affrontare
questa seconda vicenda inquie-
tante che, a quanto risulta, ha dei
collegamenti con la prima. Chie-
dosubitocheilComitatosolleciti
l’autorità giudiziaria affinché ci
trasmetta tutti gli elementi di co-
noscenza che non comportino
pregiudiziper l’indagine incorso.
Sarà poi compito del Copaco rife-
rirealParlamentoe investire ilgo-
vernodell’indaginesvoltaedei ri-
sultati raggiunti.
Ritiene che su questa
proposta ci sarà anche
l’accordo del presidente del
Copaco Scajola?
Il Copaco è la sede più adatta per
evitare strumentalizzazioni e po-
lemiche effimere: è un organi-
smo presieduto da una personali-
tà dell’opposizione ed è compo-
sto in numero paritario da mag-
gioranza e opposizione. È natura-
le che le informazioni sullo spio-
naggio ai danni di Prodi e altri
esponentipoliticiedigovernosia-
no trasmesse al Copaco. Da qui si
può partire.

Quale il passo successivo?
C’è un problema politico. Anche
ilcentrosinistradeveessereconsa-
pevole che la necessità di una bo-
nifica e di un rinnovamento ne-
gliapparatidisicurezzaèassoluta-
menteprioritaria.Capisco ilgran-
de impegno per governare, e che
non si tratta di un impegno faci-
le, ma c’è bisogno anche di fare
pulizia e di cambiare. Ricordo
che la calunnia Telekom Serbia è
statasmontata solograziealgran-
de impegno e alla rapidità della
procura di Torino. Se la campa-
gna calunniosa fosse continuata
senza un accertamento tempesti-
vodellaverità, idannipoliticiper
l’opposizione e il disorientamen-

todell’opinionepubblicasarebbe-
ro stati ben più gravi. Il punto è
che la vita democratica continua
a essere inquinata dai dossier: è il
passato che non passa, ancora i
metodi della P2. Se è vero poi che
il capo dell’agenzia investigativa
che realizzava questi dossier, Ci-
priani, viene dalla scuola di Gelli,
oappartieneaquell’ambiente,al-
lora il cerchio si chiude. C’è una
continuità nell’inquinamento e
nei metodi illegittimi e incivili
volti a manipolare e a distorcere
lavitapubblica.Può lapolitica fa-
re finta di nulla di fronte a poteri
occulti che colpiscono la demo-
crazia, che puntano a condizio-
narla e a metterla alle corde?

CAMERA

Sarà espulso Previti, condannato in Cassazione?
La prossima settimana inizia l’iter
■ La giunta per le elezioni della
Camerainizia lasettimanaprossi-
maleprocedureperstabilire lade-
cadenzadiCesarePrevitidadepu-
tato. Sono passati infatti oltre 5
mesi dalla sentenza che condan-
nnavaPreviti a6annidi reclusio-

ne per la vicenda Imi Sir. E nel
frattempo l’ex ministro della Di-
fesa grazie all’indulto è agli arre-
sti domiciliari. La Giunta per le
elezionifinoadoranonavevaco-
minciato le procedure, perchè la
Cassazione non aveva deposita-

to la sentenza, e di conseguenza
non gliel’avevaneanche a conse-
gnata. Depositata dunque la sen-
tenza sabato scorso, questa è arri-
vata ieri alla Giunta. Ora parte
una istruttoria per il cui svolgi-
mento ci sono fino a 4 mesi di
tempo. Poi ci sarà un’audizione
di Previti, dopodichè il passaggio
in Aula. Procedura stabilita dal
RegolamentodellaGiuntariguar-
dante le ineleggibilità e le incom-
patibilità, che fa fede anche se la

sentenza prevede l’interdizione
dai pubblici uffici per l’esponen-
te di FI, secondo il principio della
separazione dei poteri. Ma anche
se sembra più che prevedibile
chePreviti facciadi tuttoperdila-
zionareilpiùpossibile lasuadeca-
denza da deputato (in caso di ri-
fiutodelledimissioni sivaalvoto
dell’Aula)diventadavverodiffici-
le pensare che la Camera possa
prendere una decisione diversa
da quella della magistratura.

Intanto, ieri sono approdati alla
Giunta altri 3 casi di ineleggibili-
tà:quellidiGiustinaMistrelloDe-
stro (FI), presidente della società
autostrade di Venezia e Padova,
concessionaria Anas; di Lorenzo
Bodega (Lega) che si è dimesso
dallacaricadi sindacodi Lecco in
ritardo rispetto a quanto previsto
dalla normativa e di Sebastiano
Neri (Lega Nord-Movimento per
l'Autonomia)exsindacodiLenti-
ni, per una situazione analoga a

quella di Bodega. La Giunta, in-
tanto, è già arrivata a dichiarare
l’incompatibilità di 35 deputati,
chericoprivanoancheunacarica
pubblica.SoloScalia (An),neoas-
sessorenellagiuntaregionalesici-
liana non ha ancora sciolto la ri-
serva.E l’«impegno per il rispetto
delle regole e il rapporto di fidu-
cia con elettori», lo ha assicurato
Donata Lenzi, capogruppo Ulivo
in Giunta.
 wa.ma.

■ di Susanna Ripamonti / Milano

OGGI

PRODI SPIATO La scoperta che il

premier Romano Prodi, nel settem-

bre 2001, fosse spiato dalla banda

Tavaroli, potrebbe aprire ai magi-

strati la pista maestra per capire

qualcosa di più sui committenti di

questeschedature.L’exnumerounodel-
la securitydi Telecome il suo socioEma-
nuele Cipriani certamente non agivano
per curiosità personale e un attività di
dossieraggio nei confronti di Prodi, ne-
cessariamente doveva essere destinata a
clienti che fanno parte dell’universo po-
litico o economico. All’interno di Tele-
com,ilpremiereraconsideratounnemi-
codeinuovipadroni,capitanatidaTron-

chetti Provera, che pochi mesi prima
aveva scalato l’azienda telefonica. Ma
Prodi all’epoca aveva molti nemici: non
dimentichiamo che era in corso il pro-
cesso per la vicenda Sme, principale im-
putato Silvio Berlusconi, primo nemico
da battere per i suoi difensori, Romano
Prodi. E nello stesso periodo si stava tra-
mandopermettere inatto l’altracampa-
gnadiffamatorianeiconfrontidell’attua-
le presidente del Consiglio, quella legata
alla vicenda Telekom Serbia. L’inchiesta
condotta dalla magistratura torinese nel
2003hamessosottoaccusapercalunnia
un’altra banda di spioni, quella pilotata
da Igor Marini, il procacciatore d’affari,
arrestato per truffa internazionale, che
accusava Prodi, Piero Fassino, Lamberto
Dini,FrancescoRutelli,ClementeMastel-
la e Walter Veltroni, di aver preso tan-
genti per la transazione che nel 1997
consentì l'acquisizione di una quota di

Telekom Serbia da parte di Telecom Ita-
lia. Ora gli atti dell’inchiesta torinese, 40
faldoni caricati su camion, è finita a Ro-
ma. Il trasferimento è stato deciso dalla
Cassazione, proprio mentre i magistrati
torinesi stavanocercandodi individuare
i burattinai che si erano preoccupati di
indottrinare Igor Marini, trovando per-
sonaggi in grado di supportare la fiction
di questo fantasioso cacciaballe, a colpi
di falsi dossier. Tra questi c’era Antonio
Volpe,professionistadeldepistaggio,ap-
penauscitodalcarcere.Proprio luiaveva
bussato alla porta di palazzo San Macu-
to,perconsegnareallacommissionepar-
lamentareTelekomSerbiaunvolumino-
sodossierdicartefalse,cheavrebberodo-
vuto dimostrare l’autenticità delle balle
raccontatedaMarini.Primadiandare in
commissione Volpe aveva preso contat-
ticonl’onorevoleVito,parlamentarefor-
zista e il giallo che restava da chiarire era

proprio questo: chi era la mente politica
dell’operazione?Torinostava lavorando
su questo, ma la Cassazione ha accolto
la richiesta di trasferimento dell’inchie-
sta, stabilendochelacompetenzaèaRo-
ma, in quello che un tempo era il Porto
delle nebbie.
Adesso anche Milano sta individuando
piste che si intrecciano. Ad esempio, nel
lungo elenco delle agenzie investigative
utilizzate da Tavaroli e pagate da Tele-
com, ci sono 007 privati che apparivano
anche nell’inchiesta TeleKom Serbia.
L’omonima commissione parlamentare
di inchiesta, presieduta da Enzo Tranti-
no (An) aveva preso per oro colato le
menzognediquestosquattrinatocaccia-
balle. Parallelamente, registi occulti ave-
vano organizzato un’attività di dossie-
raggio, usando personaggi altrettanto
squalificati per rimpolpare le accuse di
Marini. La regia è sempre la stessa?

MARAMOTTI
GOLA PROFONDA

Tronchetti passò il piano
di Rovati ai suoi giornali

Quei fili tra Telekom Serbia e la banda Tavaroli
Gli uomini e le «agenzie investigative» che si mossero allora, tornano nel caso Telecom

■ di Andrea Carugati / Roma
■ «Saranno le carte depositate
pressoilconsigliod’amministra-
zionea parlare.Non mi metterò
mai in polemica con un’istitu-
zione». È il 20 settembre scorso.
MarcoTronchettiProverasièdi-
messo da cinque giorni dalla
presidenza della Telecom. Il go-
verno annaspa sotto i colpi del
caso “Piano Rovati”, cioè il pro-
getto di riorganizzazione del
gruppo telefonico oberato dai
debiti,conl’interventodellama-
nopubblica,consegnatoaTron-
chetti dall’allora consigliere del
premierAngeloRovati. Ilmana-
ger milanese, a Venezia, schiva
le domande dei giornalisti. Sa
che il silenzio è la migliore ar-
ma. Sa che la pubblicazione di
quelpianohamesso infortedif-
ficoltà Romano Prodi (dichiara-
tosi sempre all’oscuro dello stu-
dio), che con quel documento
le sue dimissioni appaiono un
atto dovuto, una difesa contro
le pressioni politiche esterne
che avrebbero rischiato di de-
molire l’azienda.
Invece? Invece le carte parlano.
Maraccontanouna storiadiver-
sa da quella disegnata da Tron-
chettiProverae inpartegiàscrit-
ta anche dall’Unità. Dicono, co-

me rivela l’Espresso, che la gola
profonda che passa le informa-
zioniallastampa,uscite il13set-
tembre sul Corriere della Sera e il
Sole24Ore, è statoproprio ilpre-
sidente della Telecom. Tron-
chetti Provera lo comunica ai
consiglieri proprio il 15 settem-
bre la sera delle dimissioni. Lo
scopo, recita il verbale, è quello
«di ristabilire la verità dei fatti
(...) contrastando le affermazio-
ni secondo cui si sarebbe agito
senza previa informazione del-
l’autorità di governo».
Ma in realtà l’obiettivo appare
un altro. Quello di alzare il più
possibile il polverone mediati-
co. Trascinare il governo in una
polemica in grado di coprire il
dissidio interno tra Tronchetti
Provera e Benetton, secondi
azionisti di Olimpia (la scatola
che controlla Telecom con il
18%). Che dai verbali appaiono
con evidenza. È Gilberto Benet-
ton l’unico amministratore di
Telecom a definire utile il passo
indietro di Tronchetti Provera
durante la fatidica sera. È lui a
non opporsi alle dimissioni del
manager milanese.
La rottura è in parte spiegabile
con il nuovo cambio rotta che
Tronchetti Provera imprime al-
la società. L’11 settembre infatti
il consiglio di amministrazione
di Telecom delibera lo scorporo
di Tim da Telecom dopo che
per circa due anni la strategia
del gruppo si è incentrata sulla
convergenza tra il telefono fisso
equellomobileedopochelaTe-
lecom ha dovuto ricomprare
Tim riportando il livello del de-
bito sopra i 40 miliardi.
All’internodelconsiglio,contra-
riamente a quanto fatto trapela-
re all’esterno, non tutti sono
d’accordo. Alla nuova svolta di
Tronchetti Provera non parteci-
pano Francesco Denozza e Mar-
co Onado, che non raccolgono
l’appello dei loro colleghi per
un voto unanime e preferisco-
noastenersi.Anche il finanziere
inglese John Boas è contrario.
Ma lui non si astiene. Lascia di-
rettamente la sala al momento
del voto. Il giorno dopo è il tur-
nodelgovernopreoccupatodel-
lericaduteoccupazionalie indu-
striali. Tronchetti Provera tenta
la carta Rovati.E gli va bene. Al-
meno fino a ieri.
 Roberto Rossi

Cesare Previti Foto Ansa
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Tv: basta duopolio, spazio al pluralismo
Il governo approva la leg-
ge Gentiloni. Prodi: più
mercato. Fuoco di sbar-
ramento di Mediaset

MERCATO APERTO Oltre alla liberazione

delle frequenze e i limiti agli spot, la legge

Gentiloni darà «maggiori certezze e garan-

zie» con la riforma dell’Auditel corretta dagli

emendamenti dipietri-

sti, che escludono so-

cietà controllate (co-

me alcuni pubblici-

taridell’UpachefannocapoaFi-
ninvest) dall’organo di control-
lo sugli ascolti. Sparisce il Sic ga-
sparriano(ilveroregaloaMedia-
set) e anche la privatizzazione
della Rai. Sulla tv pubblica Gen-
tiloni rimanda a un altro ddl:
una scelta voluta da Prodi, mal
digerita da Rifondazione e che
lascia dubbiosi i Ds.
Una «buona legge», commenta
Romano Prodi, «liberalizza il
mercato, favorisce laconcorren-
za e il pluralismo e corregge un
vulnus non solo tecnico ma an-
che giuridico, rilevato sia dal-
l’Autorità per le Tlc, sia dalla
Corte Costituzionale». Il pre-
mier auspica «un approfondito
edoverosamenteampiodibatti-
to in Parlamento» e informa di
aver «condiviso le proposte del
ministro nei modi e nei tempi»
di presentazione della legge.
«Sulle frequenze non c’è uno
spiraglio per altri soggetti, c’è
un’occupazione di fatto, in Ita-
lia,quindi l’obiettivo della legge
è liberare frequenze, e questo è
possibile con la migrazione di
una rete Rai e una Mediaset nel
digitale terrestre» (per la Tele-
com si tratta di tele Elefante).
Tranquillo,PaoloGentilonipar-
la all’una e mezza, subito dopo
la riunione a Palazzo Chigi pre-
sieduta dal premier, mentre da
CampobassoBerlusconigridaal-
l’atto di «banditismo» e, più tar-
di, dirà che «ormai in Italia non
c’èpiùunademocrazia»dalmo-
mentocheEmilioFedesaràdigi-
talizzato... «A volte Berlusconi
nonsiricordaseèunleaderpoli-
tico o un proprietario di reti tv»,
commenta ilministroDs,Chiti.
La guerra è già aperta, prima an-
cora che la legge approdi in Par-
lamento (forse la Camera). Me-
diaset lancia un comunicato di
fuoco, tutto politico: «Per anni
sonostate criticate leggidefinite
“ad personam”, il governo ne
ha presentata una contro un'
aziendà che appare tagliata su
misura come vendetta politi-
ca». Una legge «retrograda», ac-
cusa l’azienda di proprietà di
Berlusconi, confidando nel di-
battito parlamentare, dove la
Cdl farà barricate. «Preoccupa-
ti»perunprovvedimento«puni-
tivochemettea rischio ipostidi
lavoro» i giornalisti Mediaset,
mentre tutti gli addetti dell’ete-
re mostrano soddisfazione. Fe-
dele Confalonieri, presidente
Mediaset,ha lamentato laperdi-
ta di «440 milioni di euro di fat-
turato» con una rete in meno.
Ma né lui, né Berlusconi grida-
no troppo per i limiti agli spot,
che infatti non sono così bassi
pur dovendo diminuire la fetto-

na del 66, 38 di spot che ora si
mangia il Biscione (e magari li
venderà più cari). 440 miliardi?
Valutazioneineccesso,perGen-
tiloni: «Capisco che un'azienda
chesi trovainunaposizionedo-
minante possa sentirsi danneg-
giata dalla concorrenza» com-
menta il ministro, «ma nel me-
dio-lungo periodo Mediaset
nonsaràdanneggiata.Certo,bi-
sognerà ridurre le posizioni do-
minanti».
Nel consiglio dei ministri per
un’ora c’è stato un «confronto
apertoechiaro», raccontaDiPie-
tro,che insiemealverdePecora-
ro Scanio ha contestato alcuni
punti. Ma hanno ottenuto le

modifiche sui tempi: entro 90
giorni dall’approvazione della
leggeRaieMediasetdevonopre-
sentare all’Agcom «un piano di
trasferimento di una rete», che
poi avverrà entro 15 mesi.
PerGentiloniquestotestoè«un
grandesuccesso», conun«equi-

librio» tra chi voleva una legge
piùdura, (comeDiPietro) e iva-
ri «veti incrociati». E ha tenuto
il punto sulla Rai, per «non an-
nacquare la legge». Mercoledì il
ministro parlerà del ddl in com-
missione Vigilanza, si prevede
battaglia.

FNSI

«Bene, quel testo ci porterà verso
il ripristino delle regole e del pluralismo»

CONSIGLIO DEI MINISTRI

Soddisfatto il ministro Di Pietro:
il testo è stato migliorato

■ «Il disegno di legge Gentiloni,
almeno secondo le prime fram-
mentarie notizie, si muove in una
positivalogicadisuperamentodel-
la Gasparri e di ripristino di regole
per il sistemaradiotelevisivoedi li-
miti alleconcentrazioni. Il sistema

dell'informazionehaurgentebiso-
gnodiunprovvedimentochecon-
senta il massimo sviluppo del plu-
ralismo,sianelle televisionienelle
radio sia nella carta stampata, sia
negli altri veicoli della comunica-
zione». Lo sostiene Paolo Serventi

Longhi, segretario nazionale della
Fnsi, secondo il quale l'obiettivo
delministroGentiloni«sembraes-
sere proprio questo ma occorrerà
unesameattentodeidiversi aspet-
ti della riforma». Per Serventi Lon-
ghi sarebbe opportuno un nuovo
urgente incontro tra il ministro
della Comunicazione e la Federa-
zione della Stampa, per esaminare
nel dettaglio i contenuti del dise-
gno di legge e i possibili sviluppi
del sistema dell'informazione».

■ «Condividiamo l'impegno
del ministro Gentiloni a voler
spaccareilmonopoliodelmerca-
to pubblicitario e tv». Il ministro
Di Pietro è soddisfatto, il Cdm
haaccoltogli emendamentidel-
l’Idv. Così «abbiamo dato segui-

toaquelchelaCorteCostituzio-
nale aveva in passato rilevato,
cioè l'obbligo di trasferimento
delle emittenti eccedenti la se-
conda rete, obbligo che entrerà
invigorea90giornidallapubbli-
cazione della legge. La cessione

dellaterzaemittentedovràavve-
nire inmododagarantire lapos-
sibilitàdimantenereunautono-
mo polo tv e di salvaguardare i
diritti acquisitida terzi (ad esem-
pioEuropa7).Abbiamoscampa-
to ilpericolodi frammentazione
delle frequenze, che avrebbe im-
pedito il superamento del duo-
polio nelmercato tv evanificato
le aspettative legittime di opera-
tori commerciali, riconosciute
anche a livello giudiziario».

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

«Oggi non possiamo considerarci più
una democrazia», si infiamma Silvio Ber-
lusconi, «mi rifiuto di credere che esista
lapossibilitàchequesta leggepassi inPar-
lamento».
Criminalitàpolitica,esproprio,vendetta,
assassinio,misuraeversiva,meschinitàal
potere, prova provata dell’odio, golpe
mediatico, metodi leninisti degni del re-
gimedi Pyongyang,dicono gli altri espo-
nentidel centrodestra quasi incoro. Con
la significativa eccezione dell’Udc, il cen-
trodestraeMediasetattaccanoatestabas-
sa il Ddl Gentiloni. L’idea che una rete
Mediaset debba finire un giorno sulla
piattaforma digitale e liberare l’etere che
occupa ormai da anni anche in evidente
contrasto con una sentenza della Corte
Costituzionale, deve apparire una ma-
scalzonata al «partito-azienda», mai così

manifestamente«partito-azienda»quan-
to ieri pomeriggio. Silvio Berlusconi, a
Campobassoperaprire lacampagnaelet-
torale delle regionali molisane, appare
sbigottito: «Non ci credo. Sarebbe un at-
to di banditismo», afferma in prima bat-
tuta. Poi, nel pomeriggio, affonda: «Una
democrazia non è più tale quando una
parte ha timore che l’altra parte vada al
governo perché può fargli del male. Una
democrazianonèpiù talequandola par-
te che va al governo attacca e aggredisce
l’altra parte nella persone del suo leader,
aggredendo per esempio le sue proprietà
privateele sueaziende».Siappellaal refe-
rendum del ‘95: «Il popolo italiano ha
già dato una risposta». Auspica infine:
«Via i comunisti».
È questo l’orizzonte politico nel quale si
muovono le dichiarazioni del centrode-
stra. «InParlamentosarà bendifficile che
il testosaràapprovato»,annunciaMauri-

zio Gasparri (An), padre della legge ad
personam sull’emittenza radiotelevisiva
dellascorsalegislatura.«Èchiarocheque-
sta legge - conclude - vuole distruggere
ricchezza e attuare una vendetta politi-
ca». Anche per Mario Landolfi, che con

Gasparri, Ronchi, Moffa, Butti e Gian-
francoFini faràpartedelcomitatodi lavo-
ro che seguirà per An l’iter del provvedi-
mento (la mancanza di Francesco Stora-

ceè spiadel climadentroAn), èuna «leg-
ge contra personam». Anche più aspri i
forzisti: «È un gravissimo atto di inciviltà
legislativa.Attaccare il leaderdell’opposi-
zioneBerlusconi colpendo le sue aziende
è un fatto inqualificabile», argomenta il
capogruppo di Fi a Palazzo Madama Ro-
berto Schifani. «Difenderemo in Senato
con assoluta determinazione e con tutte
lenostre forze loStatodidiritto, lottando
contro un provvedimento che non vuo-
le riformare nulla ma che vuole solo ag-
gredire Silvio Berlusconi. Non lo permet-
teremo. Ci batteremo per difendere i
principi fondanti della nostra Repubbli-
ca». Anche Mediaset finisce per buttarla
in politica: «Per anni sono state criticate
leggi definite “ad personam”, oggi il go-
verno ne ha presentata una “contro
un’azienda” che appare tagliata su misu-
ra come vendetta politica». Che ci sia
confusione sulla materia lo dimostra la

dichiarazione di Roberto Calderoli. Il se-
natore leghista afferma come questa sia
«l’ennesimaprova di regimedi unamag-
gioranzachevuoletoglierevoceall’oppo-
sizione, ricorrendoai solitimetodi lenini-
sti,degnidel regimediPyongyang».È in-
teressante notare l’equivalenza tra le tv
di Berlusconi e l’opposizione politica.
Più televisioni via etere ha Berlusconi e
più si è inuna democrazia liberale.L’Udc
si pone in una posizione attendista. Il se-
gretario Lorenzo Cesa afferma: «Se l’in-
tendimento è di migliorare il pluralismo
radiotelevisivo e di rendere più competi-
tivo il sistema, allora siamo pronti a di-
scuterne costruttivamente in Parlamen-
to». Stessa linea tenuta da Buttiglione.
Mentre Marco Follini si augura «che la
maggioranza disputerà la partita senza
blindature e che l’opposizione eviti a sua
volta di rimanere ancorata all’anacroni-
stica trincea della legge Gasparri».

OGGI

LA LEGGE PER PUNTI

Tetti antitrust. E nuove regole
per mercato, Auditel, digitale

I pilastri della
Gasparri:
digitale
e Sic

Berlusconi: «Atto da banditi. Non siamo in democrazia»
L’ira del padrone di Mediaset. Gasparri: è una vendetta politica. Ma l’Udc: ne discuteremo in Parlamento

Il ministro delle Comunicazioni, Paolo Gentiloni Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Primo obiettivo, aprire il mercato delle risor-
se pubblicitarie e delle frequenze. Poi fissare
unquadrodiregoleper ilpassaggioalla tvdigi-
taledal30novembredel2012,perdarecertez-
za al mercato. Terzo, dare certezze e garanzie
sulle rilevazioni degli indici di ascolto. Quar-
to, rimuovere elementi superati, il Sic e la pri-
vatizzazione Rai.
Nuovi tetti antitrust Scompaiono i limiti

della Gasparri e viene introdotto un nuovo li-
mite alle risorse pubblicitarie, il 45%, ampia-
mente superato da Mediaset che ha oggi il
66,38%; laRaièal28,79% eLa7al2,11%.Chi
sfora non avrà sanzioni ma dovrà diminuire
la quota di pubblicità trasmessa in un ora di
programmazione, dall'attuale 18% (per le tv
commerciali, laRai èal 12%)al 16%.Passag-
gio al digitale L’addio alla tv analogica sarà

il 30 novembre del 2012. Ma entro 15 mesi
dall'approvazionedella riforma(nel2009) Rai
eMediaset dovranno trasferireuna rete sul di-
gitale liberando frequenze. Quando il nuovo
sistema sarà a regime (dopo il 2012), sarà ob-
bligatoria la separazione societaria tra fornito-
ridicontenutieoperatoridi rete,enessunedi-
tore potrà superare il 20% della capacità tra-
smissiva totale, pari a 10-12 canali nazionali.
Auditel Giacché la rilevazione degli ascolti
ha un peso forte sulla raccolta pubblicitaria, si
rafforzeranno le garanzie sui meccanismi e
sulle società di rilevazione, per evitare la coin-
cidenza di controllati e controllanti e rendere
piùtrasparenti i risultati.LaRaiabolita lapri-
vatizzazione, alla Rai sarà dedicato un ddl ad
hoccheconterrà le lineeguidasullanuovago-
vernance della tv pubblica.

L’azienda Mediaset:
per anni hanno criticato
le leggi ad personam
ora ne tagliano una
su misura contro di noi

■ Sic e digitale terrestre sono
due dei pilastri della legge Ga-
sparri che il ddl Gentiloni punta
in parte a scardinare.
SIC È il paniere in cui confluisco-
no tutte le risorse del mondo dei
media e in base al quale vengo-
no calcolati i nuovi tetti anti-
trust: nessun operatore può con-
trollare ricavi superiori al 20%,
limite che scende al 10% per Te-
lecom Italia (unico soggetto a su-
perare il 40% dei ricavi nelle
tlc). Nel Sic rientrano canone,
pubblicità nazionale e locale, te-
levendite, sponsorizzazioni, atti-
vità di diffusione realizzate al
punto vendita tranne le azioni
sui prezzi, convenzioni con sog-
getti pubblici, offerte tv a paga-
mento, abbonamenti e vendite
di quotidiani e periodici inclusi
libri e dischi in allegato, agenzie
di stampa nazionali, editoria
elettronica e annuaristica anche
per il tramite di Internet, utilizza-
zione delle opere cinematografi-
che. Quanto agli affollamenti
pubblicitari, soltanto gli spot so-
no soggetti ai limiti orari, men-
tre le altre forme di pubblicità,
comprese le telepromozioni, rien-
trano esclusivamente nei limiti
quotidiani. Il tetto orario è del
18% per le tv commerciali, del
12% per la Rai; quello quotidia-
no è del 15% per le commerciali,
elevabile al 20% con telepromo-
zioni e televendite.
DIGITALE Dal primo gennaio
2004, in base alla Gasparri, la
Rai doveva coprire il 50% della
popolazione con due blocchi di
diffusione; entro il primo genna-
io 2005 il 70%. Confermata la
scadenza della legge 66 del
2001 per il passaggio definitivo
al DTT: 31 dicembre 2006. Fi-
no ad allora le concessioni analo-
giche (compresa Retequattro)
vengono prorogate. A fine 2005,
però, il termine è slittato al 31 di-
cembre 2008.
RAI Era prevista la privatizzazio-
ne. I criteri di nomina dei 9 Con-
siglieri d’Amministrazione stabi-
liscono che 7 sono nominati dal-
la Vigilanza e 2, tra cui il presi-
dente, vengono scelti dall'azioni-
sta ministero dell'Economia.

Chiti: «Berlusconi
non sa se è il capo
dell’opposizione o
il proprietario delle
sue televisioni»

Il leader di Forza Italia, Silvio Berlusconi, trasmesso da tre monitor in una immagine di archivio del 10 febbraio 2006 Foto Ansa

■ di Natalia Lombardo / Roma

Antonio Di Pietro Foto Ansa
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Mussi: «Non chiamateci scissionisti»
Il correntone: congresso
«blindato» o niente. La
Sereni: nel Pd c’è biso-
gno di voci critiche

«IL NOSTRO DISSENSO resta integrale, vo-

gliamo fare la battaglia congressuale», dice

Fabio Mussi al termine della riunione di parla-

mentari e coordinatori locali del Correntone.

Ma ora è chiaro che

la battaglia nei Ds co-

mincerà prima anco-

ra che si aprano i la-

vori che dovrebbero traghettare la
Quercia verso il Partito democrati-
co.Loscontrosiapriràgiàsul rego-
lamentoconcuiandarealcongres-
so. Non è una novità, prima di
ogni assise si gioca una dura parti-
ta suquesto fronte,con lamaggio-
ranzadi turnoimpegnataatutelar-
sie leminoranzechepuntanoaes-
sere rappresentate nel miglior mo-
do possibile. Stavolta però è diver-
so, perché tra le file della sinistra
diessina c’è chi non esita a legare
all’esito di questa battaglia la deci-
sionesepartecipareomenoalcon-
gresso. Una posizione estrema,
che nessuno ha interesse a rende-
re esplicita, ma che viene fin d’ora
messa in conto.
«Questononèuncongresso incui
si discute, purtroppo, la decisione
èstatagiàpresa», lamenta il salvia-
noGiorgioMele,per ilqualesareb-
be «necessario trovare una forma
più snella di svolgimento dei lavo-
ri, che permetta ampia partecipa-
zione e certezza delle regole». Ed è
proprio sulle regole che insiste
Mussi. «Chiederemo garanzie», fa
sapere dopo aver riunito i suoi in
unasaladi Montecitorio,una ana-
grafedegli iscritti «nota» e l’indivi-
duazione di una data (quando il
Consiglionazionaleconvocherà il
congresso) incuibloccare i tessera-
menti per evitare rigonfiamenti a
ridosso dell’apertura dei lavori. E
poi, «qualora si decidesse per una
votazionedirettadapartedellaba-
sedelsegretario,alloradovràesser-
ci un voto segreto», annuncia il
ministro dell’Università e ricerca.
Il motivo? Semplice: «Non ne ab-
biamo ancora parlato, ma penso
che presenteremo una nostra can-
didatura alla segreteria al prossi-

mo congresso Ds».
Sesuquestacandidaturaconverge-
ranno tutti i critici del Partito de-
mocratico si vedrà. L’orientamen-
to è questo, e una tappa di avvici-
namento in questa direzione è la
contro-Orvieto messa in agenda
per iprimi dinovembre, allaquale
si metterà a punto un manifesto
per una sinistra socialista ed euro-
peaeallaqualeparteciperannotut-
te le componenti diessine contra-
rie al processo unitario delineato
al seminario umbro della scorsa
settimana. Vale a dire il Corrento-
nee l’areache fa capo aSalvi,per il
quale «Prodi dovrebbe occuparsi
meno di creare nuovi partiti e di
piùdeiproblemidelle fascepiùde-
boli del Paese», ma anche espo-
nenti della maggioranza che han-
no partecipato al seminario di Or-

vieto. Valdo Spini lamenta il fatto
che proprio in quella sede «non
c’è stato modo per chi voleva di-
fendere la tesi della piena adesio-
ne del Partito democratico al Pse,
di andare oltre l’intervento nelle
commissionidi lavoro»,Giuseppe
Caldarolagiudicanonconvincen-
te «né culturalmente né nell’idea

di forma partito» il percorso deli-
neato e Gavino Angius non esitaa
dire che se il nuovo partito è quel-
lo di Orvieto, «assomiglia tanto a
Fi, con un supervertice e con una
base che ogni tanto è chiamata a
pronunciarsi».
E se, in un gioco di intrecci in vista
del congresso, Caldarola giudica

possibile «un dialogo utile con il
Correntone»eMussidice«parlere-
mo con Angius», un appello da
parte della maggioranza arriva da
Marina Sereni: «È importante che
nel Partito democratico ci siano
tutti, anche i critici, perché anche
il dissenso è importante se è co-
struttivo». Ma benché non voglia

guardarealdopo-congresso(e tan-
to mento voglia sentir parlare di
scissione: «Noi non diremo mai
che chi vuole sciogliere i Ds è un
traditore,perché ilPdèunapropo-
sta politica, ma non voglio sentir
dire che avere un’altra idea politi-
ca è scissionista») Mussi lancia un
segnale oltre i confini della Quer-

cia: «La Sinistra europea è una co-
sa interessante», dice il leader del
Correntoneguardandoallacreatu-
ra a cui sta lavorando Rifondazio-
ne. E il fatto che questa forza non
faccia oggi parte della famiglia so-
cialista non impensierisce il mini-
stro: «La formazione del Pd rimet-
terà in movimento tutto».

SEGGI CONTESI

Scontro fra Zanda e Manzione, che si
autosospende dal gruppo dell’Ulivo

E Caronna (Ds di Bologna) «apre» il tesseramento

■ Non accenna a risolversi la vi-
cenda dei seggi del Senato riven-
dicati dalla Rosa nel Pugno e da
altre liste minori che contestano
l'assegnazione di otto seggi. Anzi
l'affare si complica dopo che nel
gruppo dell'Ulivo, è scoppiata

una lite tra Roberto Manzione,
chefapartedellaGiuntadelleele-
zioni, e Luigi Zanda, che è uno
deivicepresidentidelgruppo,sul-
la validità del ricorso di Pannella
e soci. Una lite che ha portato
Manzione ad autosospendersi

dalgruppo, perchè si ritiene vitti-
ma di una «censura preventiva»
di unsuo comunicato da parte di
Zanda. Manzione ha chiesto «un
chiarimento» subito a Francesco
Rutelli, Willer Bordon e Anna Fi-
nocchiaro avvertendo che il suo
rientro è legato al «ripristino dell'
agibilità democratica nel grup-
po». Zanda, invece, non ha repli-
catochiudendosi inunirritatosi-
lenzio.
La polemica, che investe due

esponenti della Margherita, è
montata dopo che la Giunta del-
le elezioni, che sta esaminando il
ricorso degli esclusi, ieri sera ha
deciso di nominare un comitato
inquirente con il compito di ac-
quisire atti e di udire sei esperti
prima di prendere una decisione
definitiva. Una scelta, peraltro,
in linea con le richieste di Man-
zionechenonavevapropostonè
la convalida degli eletti contesta-
ti nè l'accoglimento del ricorso.

Ma dopo la riunione, a detta di
Manzione, Zanda aveva fatto ce-
stinareunasuadichiarazionenel-
la quale, in sostanza, spiegava
perchè «non ritiene manifesta-
mente infondato» il ricorso della
RosanelPugnoedeglialtriechie-
de un supplemento di indagini.
La vicenda è estremamente deli-
cata perchè, se passasse il ricorso
degli esclusi, tra gli otto senatori
in uscita da palazzo Madama ci
sarebbe proprio il vicecapogrup-

po dell'Ulivo Zanda. Insomma,
ci sono tutti gli elementi per au-
mentareilnervosismoincasadel-
la Margherita e il riserbo di que-
ste ore dell'intero ufficio di presi-
denza ne è un segnale. Anche se
trapela irritazione verso Manzio-
ne accusato da qualche senatore
di voler creare un caso. Certo è
che per l’Unione in perenne ap-
nea in Senato si crea un’altra gat-
ta da pelare di non facilissima so-
luzione.

Achtung banditen!

«Il partito democratico può essere un fatto politico di straordi-
nario valore, serve un grande partito popolare e di massa che unifi-
chi l'Italia». L'ex segretario dei Ds di bologna, Salvatore Caronna,
che ha lasciato la guida del partito ad Andrea De Maria, torna sulla
scena con una proposta operativa sul partito democratico. «Ci sa-
ranno i congressi di partito nel 2007 sulla base del percorso inizia-
to ad Orvieto, ma io penso che ad un certo punto il Pd debba na-
scere “battendo moneta” cioè avviando il tesseramento per il nuo-
vo partito. quelli che sono già iscritti a Ds e Margherita o ad altri
partiti avranno per un pò una doppia tessera, i senza partito solo
quella del Pd». E per dare potere a chi aderirà «io penso che dovrà
toccare all'assemblea degli iscritti eleggere le cariche monocrati-
che del partito e decidere i candidati per la guida delle istituzioni
locali». Tra qualche giorno a Bologna nascerà un tavolo per il Pd
di cui faranno parte iscritti a ds e dl, amministratori e membri delle
associazioni. ma per Caronna questo è il momento in cui «biso-
gna cominciare a battere la moneta del nuovo partito».
«È evidente- spiega- che il processo deve avvenire a livello nazio-
nale, ma Bologna e l'Emilia Romagna sono nelle condizioni di svol-
gere, nei fatti, un ruolo importante. non nel senso di essere il labo-
ratorio del nuovo partito o semplicemente un granaio di voti, ma
mettendo in campo un nuovo modo di essere del riformismo di po-
polo».
Caronna non è solo l'ex segretario dei ds di Bologna: è oggi consi-
gliere comunale e regionale e viene da tutti considerato una figura
di primo piano del centrosinistra destinato ad alti incarichi. il segre-
tario dei Ds Piero Fassino gli ha offerto per due volte la possibilità
di entrare nella segreteria nazionale e Cofferati lo ha indicato pub-
blicamente come l'uomo che può costruire il Pd sotto le due torri.

Banditi!», urla da
Campobasso il cavalier

Bellachioma, che di banditi se ne
intende (ne aveva addirittura
uno in casa, e lo scambiava per
uno stalliere). Ce l’ha col
ministro Paolo Gentiloni che
vorrebbe riscrivere almeno un
po’ la legge Gasparri. «Non è più
una democrazia - spiega lo
Statista di Milanello - un paese in
cui una parte politica va al
governo e colpisce l’avversario
attraverso le sue proprietà
private». Nel dizionario di
Arcore, dicesi democrazia quel
paese in cui un affarista si butta
in politica per non finire in galera
e non fallire per debiti, e alla fine
ci riesce. Dicesi banditismo un
governo che, non avendo

aziende da difendere dalla legge e
dalla Consulta, legifera
nell’interesse dei cittadini
anziché del dott. Confalonieri.
Ma è una vera fortuna che ieri
Bellachioma abbia parlato. Per
diversi motivi. Primo, perché è
tornato quello di sempre: uno,
che quando si parla dei problemi
dell’Italia, sonnecchia, ma
quando si parla di roba, scatta
come la rana di Galvani.
Secondo, perché forse, almeno
per qualche ora, non leggeremo i
commenti estasiati dei terzisti e
dei «volonterosi» dell’Unione
sulla sua conversione al

«dialogo» e alla «vera politica».
Terzo, perché tramonta
ingloriosamente la favola del
Berlusconi che «non si occupa
più delle sue aziende»: le rare
volte che non se ne occupa è
perché c’è un Gasparri o un
Frattini a far la guardia al bidone.
Quarto, perché gli unionisti
impegnati nella soluzione
«condivisa» al conflitto
d’interessi potrebbero capire che
non si manifesta solo quando
Berlusconi è al governo , ma
sempre, finchè terrà in
Parlamento un mignolo o un
capello trapiantato.

Naturalmente il proclama di
Campobasso è l’ennesimo
chiagni e fotti preventivo. La
bozza Gentiloni ignora le
sentenze della Consulta che
impongono (dal 1994!) la
riduzione delle reti Fininvest
da tre a due sul terrestre. E fa il
minimo: un leggero ritocco
dei tetti pubblicitari, che
peraltro Mediaset sfora da
anni. Poi, incredibilmente,
equipara la Rai (servizio
pubblico) a Mediaset (servizio
privato), anticipando per
entrambe il passaggio di una
rete sul digitale al 2009,

mentre dal ’94 Rete4 dovrebbe
stare sul satellite. Con il
chiagni e fotti preventivo,
Bellachioma e Confalonieri
tentano di impietosire i
«dialoganti» e i «volonterosi»
per ottenere un congruo
sconto. I 440 milioni di
perdite paventati dalla ditta
sono del tutto virtuali: se Rete4
fosse finita sul satellite a
tempo debito, in questi 12
anni non avrebbe lucrato
indebitamente cifre da
capogiro. È dal 1985 -primo
decreto Craxi contro i pretori
che pretendevano di far
rispettare la legge al Cavaliere-
che non si legifera sulle tv se la
legge non la scrive lui.
Gentiloni è ammodo, educato

e disponibile. Ma se l’altro
giorno, quando Confalonieri
ha inscenato la sua marcetta
su Roma, avesse evitato di
riceverlo su due piedi, gli
avrebbe insegnato la buona
creanza. A lui e al suo
principale che si permette di
definirlo «bandito». Per questa
semplice lezione di galateo, si
potrebbero usare le parole
impiegate in Parlamento dai
leader del Polo, che sul caso
Telecom accusavano Prodi di
confondere la politica con gli
affari (accusa ridicola, visto
che Prodi non ha aziende e
Telecom, concessionaria dello
Stato, ricade eccome sotto
l’interesse del governo). Non
sappiamo se le fonti di

Verderami ieri sul Corriere
erano attendibili. Ma se non
ricevesse smentite,
bisognerebbe domandare al
dott. Confalonieri a che titolo
abbia «tempestato di
telefonate i leader della
maggioranza» e al dott.
Gianni Letta a che titolo abbia
«chiesto al governo di non
accelerare sul ddl tv, tentando
una trattativa che prevedeva
un trattato di non aggressione
sulla finanziaria e un patto
sull’ordinamento giudiziario».
Il fatto è che sono stati abituati
troppo bene. Si credono un
«patrimonio del paese»,
mentre sono un patrimonio
dei loro azionisti. Soprattutto
uno, il solito.

■ di Federica Fantozzi / Roma

OGGI

TENDENZA TEODEM I

fondatori hanno appena

chiarito di non essere i Pa-

pa-boys né un riposiziona-

mento interno dielle, quando

Ilvo Diamanti soave pren-

de la parola: «Da tanti anni stu-
dio i partiti, vi ringrazio di aver-
mi invitato a vedere dal vivo la
nascita di una corrente». La se-
natrice Paola Binetti resta di
stucco: «Veramente noi siamo
al massimo una tendenza». E
Diamanti:«Certo,ancheDeGa-
speri diceva così della sua area
politica dentro la Dc».

PrimogiornodelseminarioTeo-
dem, la componente cattoli-
co-rutelliana che ha lanciato il
guanto di sfida agli ex Popolari
nella Margherita. I promotori
sono la Binetti, Enzo Carra, l’ex
presidente delle Acli Luigi Bob-
ba, Emanuela Baio Dossi. Espli-
cito l’interrogativochefadafilo
conduttore della tre giorni (do-
ve oggi interverrà Rutelli): «Ol-
tre il cattolicesimo democrati-
co?».
Sarà per questo che nella sala
deiPiceniaSanSalvatore inLau-
ro l’unico degli ex Popolari che
fa capolino è Sergio Mattarella,
seduto nelle ultime file. Assenti
tutti i partecipanti del semina-
rio di Chianciano, da Rosy Bin-

di a Franceschini a Savino Pez-
zotta.Mentre iTeodemdibatto-
no con Bruno Manghi e Dia-
manti sui valori dei cattolici in
politicaesulleaspirazionideice-
ti popolari, Pierluigi Castagnet-
ti è al Nazareno (la scuola però,
non la sede della Margherita) a
presentare la rivista «Italia Do-
mani», dedicata in questo nu-
mero a Dossetti e La Pira. Facile
pensare alla restituzione di uno
sgarbo recente: quando il vice-
presidentedellaCamerapresen-
tòl’appuntamentodiChiancia-
no,BobbaeBinettiorganizzaro-
no una contemporanea confe-
renza stampa. Ma non è così: in
serata Castagnetti farà un salto
dai «rivali».
Dal palco il deputato torinese
Marco Calgaro premette che

«non è che qualcuno ha il
copyright della laicità in politi-
ca e gli altri sono bigotti» maat-
tacca il «laicismo da combatti-
mento». Il coordinatore dielle
Antonello Soro chiarisce: «Non
è la riunione diuna setta di fon-
damentalisti coldelirio».Bobba
polemizzaadistanzaconlaBin-
di: «Macché clericali di sinistra,
io sono figlio di Grandi e mi
muovo tra ortodossia e autono-
mia».
Nellacartellina stampaperòap-
pare un documento: la nota
dottrinaledel 2002 sul compor-
tamento dei cattolici in politica
firmatadall’alloracardinaleRat-
zingeredalsuoviceBertone,og-
gi Papa e numero due della
Chiesa cattolica. Un «manife-
sto» impegnativo per i Teodem

che vieta «di favorire con il pro-
priovoto un programmapoliti-
co o una legge dove i contenuti
fondamentali della fede o della
morale siano sovvertiti dalla
presentazionedi proposte alter-
native o contrarie a tali conte-
nuti». Esempi citati: aborto, eu-
tanasia, famiglia non fondata
sul matrimonio.
Inplateaci sonopezzidiAcli,ce-
to politico romano, i diellini
Treu, Lusi e Piscitello, il prodia-
no Mario Barbi, il diessino cri-
stiano-sociale Mimmo Lucà.
Inattesadella«benedizione»ru-
tellianaall’iniziativa, laMarghe-
rita fibrilla. Se il Popolare Beppe
Fioroni con fair play parla di
«contributo utile», il prodiano
FrancoMonacotemechela(du-
plice) resurrezione dell’identità

cattolica organizzata inneschi
una «corsa all’indietro» nel par-
tito che si riverbererà sul Pd.
Specchio delle tensioni è stata
la cena di mercoledì sera a casa
Rutelli con Marini, Gentiloni,
Franceschini, Parisi, Fioroni e
Bordon. Animata la discussio-
ne sulla data del congresso del-
l’annoprossimoesull’ipotesidi
contarsi presentando diverse
mozioni.Nonsoloparisiani,Po-
polari e Teodem: neppure la
Bindiescludeun suodocumen-
to. La serata ha registrato anche
un diverbio tra Arturo Parisi e
Franco Marini sul principio
«una testa un voto», sostenuto
dalprimoeavversatodal secon-
do.E l’ineditasinergiaParisi-Ru-
telli,entrambialla ricercadi«ga-
ranzie».

ULIWOOD PARTY

E il partito democratico ha una nuova corrente: i Teodem
Loro negano, ma i «cattolici rutelliani» puntano a rappresentare l’area cattolica in alternativa agli ex popolari

Luigi Zanda Foto Ansa

MARCO TRAVAGLIO

Il ministro dell'Università e della Ricerca Fabio Mussi Foto di Luca Zennaro/Ansa

■ di Simone Collini / Roma
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QUATTRO A UNO Non è una cifra trascura-

bile quella delle famiglie che nel corso del

prossimo anno trarranno benefici dalla mano-

vra finanziaria. A quantificarle in 16 milioni (fa-

miglie, non persone)

è l’Istat con un’analisi

che promuove l’im-

pianto della mano-

vra. Il rapporto tra chi ci guada-
gna e chi perde è, circa, di 4 a 1:
le famiglie che pagheranno di
piùsonoinfatti contate in4mi-
lioni e 800mila e si concentra-
notra le fascedi redditopiùele-
vate. Ci rimetteranno 400 euro
in media all’anno a fronte dei
263 euro di vantaggi che an-
dranno alla platea più ampia. E
se è vero che ci sono anche 4
milioni di poveri che non
avranno benefici non avranno
però neanche aggravi, si tratta
infatti di nullatenenti, inca-
pienti, insomma per qualche
ragionenonpaganole tasse.Sa-
rebbe tuttavia inesatto sostene-
re che nell’area delle famiglie a
piùbasso redditoquestamano-
vra non sposta nulla di nulla.
140mila nuclei supereranno
nel 2007 la soglia di povertà,
dunque la povertà relativa del
Paese viene a calare.
Tenuto conto di tutto questo,
la media delle medie (quindi
chi più e chi meno) è positiva:
100 euro in più all’anno per
ogni nucleo familiare. Le leve
preseinconsiderazionedall’isti-
tuto di via Balbo sono la diver-
samodulazionedell’Irpefprevi-
stainFinanziariaegliassegni fa-
miliari.
Sempre dall’Istat viene un’altra

analisi che vede rosa. Riguarda
laparaboladellacrescitaecono-
mica, Biggeri è ottimista «la ri-
presa poggia su solide basi».
Tornando ai poveri, oltre quat-
tro milioni sono sotto i 700 eu-
ro mensili e 1,5 vive in famiglie
condisagioeconomico:perLui-
giBiggeri sonopocoonullatoc-
cati dalla manovra. Si tratta sia
di giovani con redditi di lavoro
autonomo sia dipendenti a
tempo determinato, una fetta
dei quali sicuramente sguazza
nel brodo dell’economia som-
mersa. «D’altra parte - ha infat-
ti osservato Biggeri - non si può
non rilevare come bassi redditi
dichiarati anche da lavoratori
dipendenti possano essere tali
perevasioneparziale (casodidi-
pendenti che svolgono un se-
condo e anche un terzo lavoro
come“sommersi”) senzaconsi-
derare poi gli evasori totali».

La lotta all’evasione è comun-
que uno degli obiettivi princi-
pali che il governo si è dato per
il prossimo anno: se centrato,
le maggiori entrate potrebbero
essere redistribuite proprio alle
famiglie a più basso reddito.
«La ripresa economica si pog-
gia su basi abbastanza solide» e
l’industria «recupera», ha ag-
giunto il presidente dell’Istat,
anche se è previsto un rallenta-
mento delle entrate fiscali a fi-
neanno.Piùneldettaglio: «Nel
corso della prima parte dell’an-
no il recupero dell’attività pro-
duttiva ha mantenuto ritmi
moderati, ma ha coinvolto
granparte dei settori industriali
e dei servizi. Dopo un momen-
taneo aumento dell’incertezza
all’inizio estate - continua Big-
geri- i segnali più recenti sono
orientati positivamente e sem-
brano indicare che la ripresa
economica si poggia su basi ab-
bastanza solide».
Basi robuste, dunque, che con-
sentiranno di ridurre sempre di
più il divario con l’area euro.
Per la seconda metà dell’anno,
infine, l’Istituto di statistica sti-
ma un rallentamento del
boom delle entrate fiscali regi-
strato nel primo semestre, a
causa di alcune spese che anco-
ra devono essere sostenute, co-
me ad esempio quelle per Anas
e Fs. L’Istat, precisa tuttavia il
presidente, non può stabilire
sulla base dei dati che dispone
se«il forteaumentodelleentra-
te della prima parte dell'anno è
strutturale o temporaneo».

Le analisi dell’istituto centrale
di statistica piombano nel bel
mezzo delle polemiche tar un
polo e l’altro. Tra chi dopo aver
pensato per un lustro solo ai
percettori di redditi medio-alti
ora grida alla rapina. L’ex pre-
mier Silvio Berlusconi ha accu-
sato l’attuale governo di aver
coniato 67 nuovi balzelli. Co-
me si spiegano allora i vantaggi
per 16 milioni di famiglie? Di-
rettamente chiamato in causa,
il viceministro dell’economia
Vincenzo Visco non s fa prega-
re: «Ha ragione l’Istat. Pensate
cheBerlusconisappiadistatisti-
che, di economia o di altro?
Non mi pare che l'abbia dimo-
strato».Conclusione: «Nonsia-
mo il governo delle tasse. Cer-
chiamo di fare quello che pos-
siamo per rimettere in sesto
una baracca abbastanza disse-
stata».

PATTO

Tra Regioni e governo incontro positivo
Errani: lavoreremo sugli emendamenti
■ Ritornoaltettodel25%diin-
debitamentopergli investimen-
tie l'avviodiunadiscussionesu-
gli emendamenti alla manovra
durante per affrontare anche la
questione delle cifre. Ma per ora
noncambiail tagliodiunmiliar-

do e 850 mln di euro previsto
per le Regioni. Questo in sintesi,
come ha spiegato il presidente
dellaConferenzadelleRegionie
delle Province autonome Vasco
Errani, l'esito dell'incontro a Pa-
lazzoChigi traesecutivoegover-

natori per discutere sulla mano-
vra. «Un incontro positivo - ha
detto Errani - Lavoreremo sugli
emendamentiecredochepotre-
moarrivareadunasintesipositi-
va». «C'è stato da parte del Go-
verno-haspiegato - il riconosci-
mento delmancato gettito sulle
accise benzina, troveremo le
compensazioni. Compensazio-
ni che saranno stabilite anche
per Irap e Irpef in relazione alle
modifiche».

Le Prefetture di Crotone e Vibo Valentia non chiude-
ranno più, come era stato annunciato in precedenza du-
rante la fase di preparazione della Finanziaria.
Lo ha reso noto il viceministro all'Interno, Marco Minni-
ti, ieri seraall'iniziodelsuointerventonelcorsodellasedu-
ta del Consiglio regionale della Calabria convocata per
commemorare Francesco Fortugno.
Minniti, in particolare, ha riferito che il pericolo della
chiusura delle due Prefetture, così come di quelle ricaden-
ti in un territorio con meno di 200 mila abitanti, è stato
scongiurato grazie ad un emendamento alla Finanziaria
presentatocongiuntamentedai rappresentantidellamag-
gioranza e dell'opposizione ed approvato dalla Commis-
sione Affari costituzionali della Camera.
Emendamentosul quale il Governoha espresso parere fa-
vorevole.

Secondo l’Istituto
di statistica
la ripresa economica
ora poggia
su basi solide

Sono 140mila
i nuclei
che nel 2007
supereranno
la soglia di povertà

PREFETTURE
Crotone e Vibo Valentia restano aperte

Manovra vantaggiosa
per 16 milioni di famiglie

Analisi Istat: in media il guadagno annuo
sarà di 263 euro. Pagano i ceti più alti

OGGI

Foto di Gregorio Borgia/Ap

■ di Felicia Masocco / Roma

Vasco Errani

UNIRE LASINISTRA 
TRASFORMARE 

LA SOCIETA’
ROSSOVERDE

per la fase costituente della

SinistraEuropea
Interviene:

Franco GIORDANO
segretario nazionale PRC

Sono stati invitati:
Leonardo CAPONI
Maura COSSUTTA
Piero DI SIENA
Pietro FOLENA
Carla RAVAIOLI
Tiziano RINALDINI
Ersilia SALVATO

Partecipano fra gli altri:

ANTONETTI
CARDOSI
CARDULLI
CAVALLI
CENTRELLA 
CUTRI’
D’AMATO
DI CAMILLO
DI COLA
DI GIAMMARINO
DI PINTO
FIORENTINO
FRANCIOSI
GARGANO
GENEROSO

P A C E  L A V O R O  A M B I E N T E  D I R I T T I

ASSEMBLEA NAZIONALE
SABATO 14 OTTOBRE
dalle ore14 - Roma
Cinema CAPRANICHETTA
Piazza MONTECITORIO

Associazione
ROSSO
VERDE
www.rossoverde.org

info: 06 54.17.832

GIACOMINO
GIANSANTI
LO BIANCO
MODAFFARI
MUZIO
ORTOLANO
PAGLIARULO
QUATRINI
ROMANO
SARTOGO
SCALA
SCHIAVETTI
SERIO
SPERANZA
ZOLA
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AMPIO PARCHEGGIO CATALOGO IN LOCO

SEDUTE D’ASTSEDUTE D’ASTAA
Sabato 21 ottobre ore 16.00

Domenica 22 ottobre ore 16.00

Sabato 28 ottobre ore 16.00

Domenica 29 ottobre ore 16.00

NELLA SEDE

ISTITUTO VENDITE GIUDIZIARIE 
DI  BOLOGNA

Via Cà Ricchi, 24 - San Lazzaro di Savena (BO) - Tel. 051.453155

VENDITA ALL’ASTA
DI IMPORTANTI ARREDI, RACCOLTE E COMPENDI ANTICHI 

PROVENIENTI DA DIMORE ITALIANE

IN VENDITA: mobili italiani ed europei dal XVII al XIX secolo, argenti,
smalti, maioliche, porcellane, icone, bronzi, marmi, vetri,
tappeti persiani e caucasici

IN PINACOTECA: dipinti antichi di importanti maestri fiamminghi ed 
italiani dal XVII al XIX secolo.

ESPOSIZIONE
Da domenica 15 ottobre a domenica 29 ottobre compresi i festivi

ore 10/13 e 15/19.30



«Obiettivi giusti, ma troppe entrate»
Draghi: il trasferimento
del Tfr all’Inps è un debi-
to per lo Stato e colpisce
le piccole imprese

OMBRE Bene sul risanamento e sulla lotta

all’evasione. Ma male sul Tfr e sulle entrate.

Mario Draghi, in audizione sulla finanziaria,

non fa sconti all’ex banchiere centrale oggi in-

quilino dell’Econo-

mia. Anzi: davanti a

deputati e senatori

snocciola uno dopo

l’altro tutti i suoi dubbi sulla ma-
novraappenavarata.Acomincia-
re dalla spesa corrente, che nel
2007«restasostanzialmenteinva-
riata» rispetto al tendenziale.
Non ci sarebbe, secondo Palazzo
Koch, lo stop alle uscite annun-
ciatodaTommasoPadoa-Schiop-
pa. A questo punto il governato-
re sottolinea che il peggioramen-
todei saldi «è largamentedovuto
alla dinamica della spesa corren-
te» e che era «necessario interve-
nire,conmisuredicaratterestrut-
turalesututti iprincipalicompar-
ti». Lo squilibrio tra entrate e spe-
se«puòinfluiresia sullapersisten-
za della correzione, sia sulle pro-
spettive di sviluppo dell’econo-
mia». Anche se «la direzione in-
trapresa è quella giusta».
Insomma, i toni di Via nazionale
cambiano rispetto al giudizio sul
Dpef, che ra stato totalmente po-
sitivo. Anche se, ammette Dra-
ghi, si tratta di «una manovra
complessa» in cui non mancano
«luci e ombre». Quanto ai conti
pubblici, «nel complesso, la ridu-
zionedi14,3miliardideldisavan-
zo- spiegailgovernatore-èrealiz-
zata mediante aumenti netti del-
leentrateper16,7miliardi,a fron-
tediaumentinettidelle speseper
2,4miliardi».L’incrementocom-

plessivo delle entrate è di 22 mi-
lairdi, a cui vanno sottratti i 5,3
miliardi di sgravi riservati per lo
più alle imprese. Tra le entrate
Bankitalia include anche l’au-
mento dei contributi per parasu-
bordinati e apprendisti, un pun-
tosucui ilgovernatoresarebbefa-
vorevole anche alla flessibilità
dell’aliquota,vistochesivaverso
unsistemacontributivo,tuttoba-
satocioèsuicontributiversatidal
singolo.Quantoalla lotta all’eva-
sione, è bene che «il maggior get-
tito sia restituito rapidamente al
sistema produttivo attraverso la
riduzione delle aliquote legali».
Sulla misura del Tfr il governato-
re non risparmia critiche. «Que-
staoperazionecostituisce di fatto
un prestito - spiega - con un one-
re implicitoper ilbilanciopubbli-
co potenzialmente superiore a
quellodei titolidiStato. l’inpsdo-
vrà restituire le quote versate al
fondo con la relativa rivalutazio-
ne, attualmente pari a circa il 3%

annuo; a tale onere si aggiunge-
rà, dal 2008, la compensazione
prevista per le imprese». Altro
puntodeboledellamisura, ilpos-
sibile «indebolimento» della pre-
videnza complementare. Quan-
to alle imprese, il prelievo del Tfr
può comportare «problemi di li-
quidità, soprattutto per quelle di
minori dimensioni».
Anche l’intervento sull’Irpef non
convince del tutto il governato-
re. Gli effetti della manovra di-
pendono molto dai carichi fami-
liari. Inassenzadiquesti (cioèper
i single) «il carico si riduce solo
per alcune fasce di lavoratori di-
pendenticonredditimedio-bassi
- spiega Draghi - compresi tra i
9.000 e i 15.000 euro». Grazie
agli sgravi per la famiglia, la quo-
tadibeneficiari siamplianotevol-
mente. Ma calcolare bene i van-
taggi non è cosa semplice. Il go-
vernatore fa l’esempio di un ope-
raio con una retribuzione lorda
media pari a 23.100 euro. In as-
senza di carichi familiari rispar-
mierebbe circa 60 euro l’anno in
termini di imposta, ma tenendo
contodell’aumentodeicontribu-
ti sociali il risparmio si riduce a
10 euro. «Valutando anche l’im-
patto del drenaggio fiscale - spie-
ga il governatore - l’effetto com-
plessivo è un aggravio di circa
120 euro». In presenza invece di
coniuge e due figli, l’onere fiscale
si riduce di 230 euro. In generale
per il governatore frequenti cam-
biamenti tributari accrescono
l’incertezza, con efeftti negativi
sull’attività economica.

●  ●

CGIL

Epifani: la Confindustria voleva
una stangata solo sui lavoratori
■ «Non si è mai vista la Confin-
dustriadifenderei titolidiproprie-
tà dei lavoratori». Così il segreta-
rio della Cgil, Guglielmo Epifani,
rispondeallecritichedell'organiz-
zazione degli industriali sulla
mancata difesa del Tfr da parte

del sindacato. Secondo Epifani,
infatti, «monterà la protesta e
non perché il Tfr è stato scippato
ai lavoratori. È chiaro il gioco che
c'è dietro: si aspettavano una fi-
nanziaria diversa che facesse cas-
sa con le pensioni e che tagliasse

sulpubblicoesulWelfare.Hosen-
tito tre volte con le mie orecchie -
ha continuato Epifani - Monteze-
molochiedereperché mai si assu-
messero tutti questi insegnanti
che sono anche un po' decotti».
Partecipando ad un'assise dell'ala
sinistradellaCgil«LavoroeSocie-
tà - Cambiare Rotta» Epifani ha
quindiaggiunto: «si erano imma-
ginati una finanziaria “Bengodi”
in cui potevano prendere a scapi-
to nostro e si muovono per far fa-

real centrosinistraciòchenonha
fatto il centrodestra».
Ma non mancano le critiche an-
che nei confronti di alcune scelte
del governo: «Quello che manca
in questa finanziaria è il cuore, il
senso del progetto e il perché si fa
questa manovra - ha detto infatti
Epifani - c'è equità e c'è un segno
diverso che si avverte». Secondo
Epifani infatti manca l'idea cui
questa manovra si collega: «se ci
fosse questa, anche le cose che

non vanno le metterei in ordine
diverso». Il leader della Cgil ha ri-
cordato che questa carenza è sta-
ta evidenziata anche da Ciampi:
«C'è chi la chiama missione, altri
in modo diverso: può sembrare
poco ma il collante che manca al
progetto darebbe anima e senso
di respiroaduna legislaturadigo-
verno». Oltre ai rilievi già mossi
su alcune delle misure contenute
nel provvedimento, il leader del-
laCgilhadettodiriteneresbaglia-

ta la moltiplicazione dei ministe-
ri: «non si capisce proprio che bi-
sogno c'era di dividere le infra-
strutture e i trasporti, e le politi-
che sociali dal welfare». Quanto
allanuovanormativasulle succes-
sioni, Epifani ha sottolineato che
ilprogrammadell'Unione indica-
va la possibilità di nuove imposte
solo su grandi patrimoni. «Non si
puòdiredivoleraumentare le im-
poste solo ai ricchi e poi rivalersi
sulla prima casa».

Nel 2007 il peso del fisco
dovrebbe crescere di oltre
mezzo punto dopo
una crescita di circa
lo 0,8% di quest’anno

Aumentare l’età effettiva
di pensionamento per
conciliare l’erogazione
di importi adeguati
e sostenibilità del sistema

■ / Roma

La Finanziaria va nella
direzione giusta per
i saldi e in prospettiva
per la riduzione
strutturale della spesa

OGGI

Gli elementi recessivi e di
sviluppo si compensano:
ridurre la spesa corrente
e restituire i proventi
dell’evasione ai cittadini

DISTANZE Sulla Finanzia-

ria le nostre posizioni «resta-

no assolutamente distanti».

Luca Cordero di Monteze-

molo traccia un ulteriore sol-

co nei confronti del ministro

Tommaso Padoa-Schioppa. Il
nodo resta il Tfr, misura su cui il
presidente della Confindustria
si dice «stupito del silenzio dei
sindacati».Mailgiudizionegati-
vosiestende atutta lamanovra,
«per l'assenza di un vero focus
sulla crescita, di vere riforme e
diveri tagli sututte lespese inuti-
li ed improduttive». Quanto al-
le liquidazioni da trasferire al-
l’Inps,perMontezemolo«si trat-
tadiunadecisioneforzosasude-
naro dei lavoratori». Per questo
si sarebbe aspettato posizioni
meno «timide» da parte dei sin-
dacati. «MaivistaConfindustria
difendere i lavoratori», replica a
stretto giro Guglielmo Epifani.
QuantoallaUil, «dasubitoèsta-
ta contraria al trasferimento al-

l’Inps», dichiara Luigi Angeletti.
Mentre Montezemolo parla ad
Helsinki, il ministro Tommaso
padoa-SchioppaeilviceVincen-
zoViscopresentano le lineegui-
da degli interventi in commis-
sione Finanze in Senato. «La ri-
forma fiscale ridurrà il prelievo
per 9 italiani su 10», assicura il
ministro. Mentre l’evasione
«raggiungerà gradualmente li-
velli fisiologici». Manmano che
si reperirannorisorse, siabbasse-
ranno le aliquote.
Sul tavolo molte questioni aper-
te,comequella sulletassedi regi-
stro per le successioni che il go-
verno si è impegnato a rivedere
seguendo le indicazioni delpro-
gramma (cioè tassa di successio-
ne sui grandi capitali). Ancora
da definire l’emendamento del
governo.Si sacheViscosta lavo-

rando alla definizione di grandi
patrimoni seguendo il patrimo-
nio netto complessivo. La fran-
chigiasaràsicuramentealzata ri-
spetto a quella prevista attual-
mente. In ogni caso l’aumento
previsto nel decreto fiscale al-
l’esame della Camera riguarda
appena lo 0,65% delle abitazio-
ni (quelle con accatastamento
uguale o superiore ai 250mila
euro),ovvero202.000 immobili
su un totale di 30 milioni e
710milaedificiaccatastati in Ita-
lia.
Il governo starebbe anche lavo-
rando a portare l’aliquota sugli
affitti al 20%, ma l’operazione
comporta un aumento di spesa
dell’ordine di 1 o 2 miliardi.
Standoaindiscrezioni (noncon-
fermate dal ministro) dovrebbe
scomparire dalla Finanziaria lo

sgravio sul bollo degli euro4. In
prospettiva si studiaanche ladi-
minuzione delle aliquote Ires.
Altra ipotesi circolata nel Palaz-
zoinquestigiornièquellacheri-
guarda l’eventualità di alzare le
aliquote sui redditi più alti. «È
unasceltadelParlamento»,spie-
ga Visco annunciando di avere
l’intenzione di voler stornare
«altre risorse a favore dei redditi
più bassi», anche se va ancora
verificato se ci saranno le risorse
necessarie. Sono in arrivo co-
munque nuovi controlli sulle
grandi imprese(soprai25milio-
nidieurodi ricavi), chesubiran-
noverificheannuali sututti i tri-
buti, mentre ogni due anni si
«setacceranno»iversamentidel-
le impresemedie(tra7,5e25mi-
lioni).
 b. di g.

HA DETTO

La marcia delle grisaglie finisce in braccio a Fini
Prima l’incontro con Prodi (giudicato «positivo»), poi il corteo. Bersani: riforme urgenti

Montezemolo allarga il solco: «Siamo distanti»
Ipotesi di aliquota sugli affitti al 20%. Successione: colpito solo lo 0,65% degli immobili

La protesta degli avvocati a Roma Foto di Sandro Pace/Ap

L’operaio single
pagherà più tasse
nel 2007
dopo le modifiche
delle aliquote

Il governatore della Banca d'Italia Mario Draghi durante l'audizione sulla Finanziaria in Parlamento Foto Mario De Renzis/Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Guglielmo Epifani Foto Ansa

■ Preceduti dal grande striscio-
ne del Cup, Comitato unitario
delleprofessioni,edaalcuniraffi-
naticartelli, tipo«Bersanicambia
pusher» oppure «Bersani-Floris
uguale Clinton-Lewinski», oltre
chedaalcunivecchienuovicapi-
popolo, come Fini, Alemanno,
La Russa, Gasparri, il leghista ex
ministro Castelli, Schifani (pre-
senteancheildeputatodellaMar-
gherita, Pierluigi Mantini), i pro-
fessionisti d’Italia sono scesi in
piazza a Roma. Infermieri (i più
numerosi: settemila), tecnici
ospedalieri,avvocati,commercia-
listi, consulenti del lavoro, ragio-
nieri, periti commerciali, dottori
commercialisti e attuari, agrotec-
nici sono sfilati attorno al Colos-

seoperprotestarecontrolaFinan-
ziaria e il decreto legge Visco-Ber-
sani. Ventimila in tutto, a racco-
gliere l’invito di Raffaele Sirica
(presidenteCup),MaurizioDetil-
la (presidente Adepp) e Gaetano
Stella (presidente Consilp), i pro-
motori. I quali peraltro avevano
incontratoprimadelcorteoilpre-
sidente del Consiglio: «Prodi - ha
riferito soddisfatto Raffaele Sirica
- ci ha assicurato che per la rifor-
ma delle professioni il referente è
il ministro della Giustizia e que-
sto ci ha rassicurato. Sarà invece
PierluigiMantini il relatoreinpar-
lamentoper un testo unificato in
collaborazioneconlapropostadi
riforma del ministro Mastella».
«Profondamente deluso» invece

MaurizioDeTilla,presidentedell'
Adepp, associazione degli enti
previdenziali privati: «Prodi spe-
ro che la prossima volta sia più
sveglio. Forse era stanco per il
viaggio in Libano».
Momentidi tensioneconle forze
dell'ordineci sonostatiquandoil
corteo è arrivato in piazza Vene-
zia, dove era allestito il palco per
gli interventi e si concludeva la
manifestazione. L'accesso alla
piazzaeracompletamentesigilla-
to dalle forze ordine. Una situa-
zione che ha provocato numero-
se proteste. Alcuni esponenti di
An, fra i quali si riconosceva La
Russa, hanno urlato slogan con-
tro il governo. Uno di loro, im-
mortalato dalle telecamere di

Sky, ha gridato agli agenti: «La
colpa non è vostra, ma di quei
porci che vi governano». Berlu-
sconi non s’è risparmiato un
commento in sintonia: «Ai pro-
fessionisti viene riservato un trat-
tamento che non viene riservato
neppureainoglobal...Questogo-
verno non è disposto a tollerare
neppure una civile manifestazio-
ne di dissenso».
Pacato il commento del ministro
Bersani: «Le manifestazioni van-
no tutte rispettate, anche quan-
do sono critiche - ha commenta-
to-Sevogliamoribadire lacentra-
lità delle professioni nel futuro,
bisogna avere il coraggio delle ri-
forme. Su questo c'è la disponibi-
lità a discutere».
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HIC SUNT PEONES Quando nelle antiche

carte geografiche si dovevano definire zone

sconosciutissime dell'Africa misteriosa, scrive-

vano «Hic sunt leones», ovvero «qui stanno i le-

oni». Se Sabrina Nobi-

le dovesse spiegare ai

suoi telespettatori co-

sa c’è nelle zone più

profonde e imprevedibili, ma so-
prattutto sconosciute del Parla-
mento, dovrebbe dire: «hic sunt
peones».
Sabrina Nobile è una giovane ra-
gazza di 34 anni che di professio-
ne fa la televisione,e in particola-
re fa la "Iena". È quella signorina
che va a intervistare davanti a
Montecitorio o a Palazzo Mada-
ma i deputati e i senatori, facen-
dodomandeovvie, semplici, che
meriterebbero risposte pronte. E
invece così non accade. Così ab-
biamo scoperto che certi parla-
mentari non hanno un'idea ben
chiara di quando fosse accaduto
quell'evento per nulla trascurabi-
le come la rivoluzione america-
na, o quella francese, e qualche
giorno fa, abbiamo appreso con
sgomentocheElisabetta,deputa-
toeportavocediForza Italia,non
sacosa sia un organismo come la
Consob. «Poverina, mi dispiace,
ma ero sicura che lo sapesse», mi
dice Sabrina con fare convinto.
Che non capisci veramente se ci

stacredendoanche lei,o sta sem-
plicementerendendol'onoredel-
learmiallaGardini.Masec'èuna
personaoggi inItaliacheè ingra-
do più di tutti di monitorare vizi
pubblici e ignoranze private dei
parlamentari è proprio la iena
Nobile. «Però sono contenti di
farsi intervistare, rispondono vo-
lentieri», dice. Spesso sbagliano.
Già un anno fa sulle date stori-
che era uscito il finimondo. Non
ci azzeccavano niente. L'anno
scorso sotto Natale si era tentata
una ricostruzione della nascita di
Gesù attraverso le narrazioni dei
parlamentari. Con esiti disastro-
si. I nomi dei tre re Magi subiva-
novariantimeravigliose,eunde-
putatoera riuscitoa dire, convin-
to, che si chiamavano Baldassar-
re, Melchiorre e, ahinoi, Gaspar-
ri. Un altro si era lanciato nel so-
stenerechelaMirrafosseunadro-
ga. E mai fu così profetico, visto

cheproprio le Iene,conil tampo-
ne «asciuga sudore dalla fronte»
hannocombinatoneigiorniscor-
si quel che sappiamo. Svelando
un esageratouso di cannabis tra i
parlamentari italiani.
Certo è che il Parlamento è un
luogodavvero misterioso. «Certe
volte rimaniamo sconvolti, per-
ché certi personaggi ti sembrano
usciti davvero da un film della
commedia all'italiana», dice la
Nobile.Per esempioqueldeputa-
to dell'Udc, sui trent'anni, in
compagnia del padre, anch'esso
deputato, che le dice, con sguar-
do e aria competente: «certo a
noipiacciono ledonne». E lei: «A
noi chi, mi scusi?». «A noi del-
l’Udc». Con buona pace di Casi-
ni. O come quei deputati che
pensano che il Darfour sia una
pratica genere aerobica. O che
magari sta in Libano: «si trattava
soltanto di commentare i quoti-
diani. Gli avevamo chiesto que-
sto. Ma ci siamo accorti che spes-
so non sanno cosa si scrive sui
giornali».
Machi sono in realtà?Ovvio che
i deputati più noti non soltanto
sfuggono a questa regola, ma
sfuggono anche alle domande.
Ovvio che quelli che vanno al
macello, confondendo i re Magi,
sbagliandoilPadreNostro, scam-
biando Chopin con Scho-
penhauer sono i soliti peones, la
maggioranzaper nulla silenziosa
dei due rami del parlamento.
Centinaia di signor nessuno, im-
mersi inprivilegi suprivilegi, che
arrivanoa Roma con la stessa va-
ligia di Totò e Peppino quando
scendono a Milano. «Quando ci
fu l'inaugurazione di Camera e
Senato andammo con le teleca-

mere, proprio per intervistare lo-
ro, e mi sono accorta che c'è un
paese, un'Italia di Alberto Sordi,
che resiste negli anni comun-
que. Ideputati della Calabria che
arrivavano al portone della Ca-
mera con cinque parenti o cugi-
ni calabresi, tutti vestiti con abi-
to nero, quelli con la valigia,
quelli che si facevano accompa-
gnare dai figli». E naturalmente
quelli che non vedono l'ora di
parlare con una tv, perché si ac-
corgono presto che lo stipendio
daparlamentarenonli ripagaab-
bastanza di ambizioni e sedute
fiume. Per cui quando Sabrina
Nobilesiavvicinaconilmicrofo-
no la tentazione è davvero fortis-
sima. A costo di non sapere si ri-
sponde comunque. I risultati so-
noquelli che ci fanno sorridere, i
tentativi di recuperare gli errori
dei parlamentari sono ancora
più goffi, ma intanto il tuo colle-
gioelettoralee i tuoielettori tive-
dono su Italia1 e in prima serata;
e se poi passi per ignorante, in
questo paese l'ignoranza è una
virtù.
Solo che l'ultima volta è andata
un po' diversamente. Sabrina
non era tra quelli che mettevano
cipria e fondotinta ai parlamen-
tari, ma altre Iene sono riuscite a
farequalcosadifficileda immagi-
nare. Perché la cosa che stupisce
non è tanto che deputati e sena-
tori faccianousodicannabis,ma-

garidopoaverapprovatounaleg-
ge fortemente restrittiva in tema
di sostanze stupefacenti; stupi-
scecheunlegislatorechesi sta re-
candoal lavoro,chestapervarca-
re un portone ovattato, con i
commessi di fronte ad attender-
li, i vari cerimoniali, e via dicen-
do, trovinolavogliae il tempodi
fermarsi davanti a una telecame-
ra assai fantomatica (Fox News
gli hanno detto...) e sfidano il ri-
dicolo facendosi spalmare la fac-
ciaenpleinair, sotto l'obelisco di
piazza Montecitorio come delle
ballerine di seconda fila del taba-
rin. Poi viene anche fuori che di
giorno aspirano a essere Wanda
Osiris, e di notte invece sono al-
ternativi esi rollanosigarette ille-
gali. Ma è più ridicolo quello che
è avvenuto prima del test, e non
tanto il risultato.
Sabrina Nobile sorride: «io con
questacosanonc'entro, certomi
chiedo: ma possibile, ma tu te li
immagini che si fumano una
canna? Io non ci riesco. Quelli
che intervisto io, sono stonati in
modo naturale. A uno gli ho
chiesto del Darfour, e mi ha co-
minciato a parlare di questi che
mangianodi fretta,chenonhan-
no una cultura del cibo, che do-
vrebbero sedersi con calma a ta-
vola e scegliere il cibo in modo
meditato... E io mi chiedevo: ma
di che parla? Finché ho capito
che credeva che il Darfour fosse

il fast food».
L'aneddotica parlamentare ha
una lunghissima storia. Ma oggi
il peones guarda dritto la teleca-
mera. Ed è lì che si specchia. Gli
importa più di apparire in tv che
di essere il primo degli eletti. Se
poi ci fai una figura spaventosa,
pocoimporta:«edirecheiochie-
do sempre il permesso. Vado da
loro e dico: le va di leggere con
me le prime pagine dei quotidia-
ni, in modo che le possa spiegare
aitelespettatori?Sololeprimepa-
gine, le notizie importantissime,
mica altro...».
Ma la cosa interessante è che i
parlamentarisono,conuntermi-
nechesiusaaRoma,decisamen-
te impuniti. Perché, come dice la
Nobile, tornanosul luogodelde-
litto.Nonpaghidelle figuracce si
fannoreintervistareper farnean-
cora delle altre. Il perché non si
capisce. O forse si spiega con la
bulimia di apparire, da cui ormai
è difficile guarire. Ora per la iena
Sabrina si tratta di finire di trac-
ciare la mappa dell'ignoranza
parlamentare, una sorta di con-
tronavicella in video, dove i peo-
nes hanno un loro riscatto dai
colleghi più famosi e più impor-
tanti,mostrandosiametàtracat-
tivi allievi del mai tramontato
maestro Manzi, e ammiccanti
esegeti dell'ignoranza. Hic sunt
peones, per l'appunto.

roberto@robertocotroneo.it

L’ingresso dell'aula di Montecitorio Foto di De Renzis/Ansa

■ di Vincenzo Vasile inviato a Londra

MicroMega
Roma venerdì 13 ottobre, ore 17

FONDAZIONE ADRIANO OLIVETTI
Via Zanardelli 34

FILOSOFIA, POLITICA, AUTENTICITÀ
PENSARE CON HANNAH ARENDT
un confronto pubblico sul suo pensiero

a cento anni dalla nascita

relazioni di 

Alessandro Dal Lago,
Paolo Flores d’Arcais,

Roberto Esposito,
Simona Forti,
Franco Volpi

EUROSCETTICI Era l’8

febbraio 1993, anno di svol-

ta: infuriava Tangentopoli, e

Giorgio Napolitano non

manca di ricordare che il

presidente del Consiglio

Giuliano Amato in mezzo a
quel ciclone aveva appena fatto
unaFinanziariadavvero«corag-
giosa».
Di coraggio e lungimiranza c'è
bisogno oggi in Italia come in
Europa. È questo il messaggio
chiave della conferenza che se-
gna il suo ritorno nell'aula-tea-
tro della prestigiosa «London
School of Economics», anche
stavolta in lingua inglese: tredi-
ci anni fa era presidente della
Camera, oggi è un capo di Stato
che (pur in una Repubblica par-
lamentare), ha rilevanti ruoli di
stimolo e di moral suasion da
impartire, specie in materia di
politica internazionale.
Vieneaparlareproprioinunpa-
ese "euroscettico" di Europa
(«C'è un futuro per l'integrazio-
ne europea?» il titolo della sua
lezione). Con una perorazione
molto ragionata, cercando di
evitare - premette - un approc-
cio «convenzionale e retorico»,
combattendo al tempo stesso
l'antiretorica "demolitoria" di
chi un'Europa davvero unita,
per interesse o miopia, non la
vuole.

Anzitutto, un avvertimento: at-
tenzione, l'Italia e gli altri paesi
dell'Uerischianodi restare fuori
dei grandi club internazionali
se non sapranno rispondere al-
le sfide delle economie emer-
genti.«Alcuneproiezionipreco-
nizzanoche senei prossimi die-
ci anni alcuni paesi emergenti -
l'India prima di tutti - riuscisse-
ro a sviluppare tutto il loro po-
tenziale, dopo il 2020 nessun
paese europeo avrebbe titolo
per sedere nel G7».
L'economia e la politica del no-
stro tempo non possono essere
schiacciate da un lato sulla di-
mensione nazionale, dall'altro

su quella mondiale. Tra la pri-
mae lasecondac'èda"valorizza-
re" l'anello europeo. «È cresciu-
tae simanifesta in tutto ilmon-
dounadomandadiEuropa: ab-
biamo il dovere di raccoglierla".
Anche i recentissimi focolai di
crisi richiamano questo scena-
rio: sulla Corea del Nord «l'
Unione europea dirà la sua nel
Consiglio di sicurezza dell'Onu
di cui l'Italia entrerà a fare parte

come membro non permanen-
te dal gennaio 2007», ha appe-
na detto ai microfoni del Tg3. E
la lotta al terrorismo chiede im-
pegni multilaterali. «La minac-
ciadel terrorismo internaziona-
le di matrice fondamentalista
islamica, bruscamente emersa
dall'inaudito attacco dell'11 set-
tembre 2001, va fronteggiata
anche con il contributo euro-
peo a missioni militari come
quelle promosse dalle Nazioni
Unite».
E la missione in Libano è un
nuovo importante segnale di
unità. Una visione assai poco
europeistadel rapporto«transa-
tlantico»congliUsa,unrappor-
to che pure è "essenziale", non

porta da nessuna parte. E ri-
schia di non fare bene a nessu-
no, neanche agli Usa: «Il futuro
riserva imprevedibili confronti,
che nessuna superpotenza può
sperare di governare da sola in
un mondo multipolare».
Napolitano sa di toccare in
GranBretagnaunnervoscoper-
to: il processo politico dell'inte-
grazione europea è stato qui
spesso visto come il fumo negli

occhi soprattutto perché com-
porta cessioni di sovranità na-
zionale. Ma quella è la strada da
battere, «alcuni timori sono in-
fondati». «Confidiamo che il
Regno Unito voglia concorrere
a far uscire l'Europa dall'impas-
se». In qualche modo contro-
corrente è anche la difesa del
ruolo di Romano Prodi come
presidente della Commissione
europea. Venivano proprio dal-
la stampa inglese alcune delle
critiche più acuminate. Invece,
secondoNapolitanohafattobe-
ne, un «buon lavoro». «Ho se-
guitoil suolavorodalParlamen-
to Europeo», ha detto il presi-
dente rispondendo al termine
della sua conferenza alle do-

mande degli studenti della
«London School of economi-
cs», «prima di tutto in occasio-
ne dell'allargamento», e anche
nel campo delle riforme istitu-
zionali la sua opera è stata «rag-
guardevole». Il suo operato
«non deve essere sottovaluta-
to» perché è stato efficace an-
che «di fronte a questioni che
ancoraadessononsonostateri-
solte».

La giovane intervistatrice
che interroga
gli onorevoli, scopre
che la forzista Gardini
non sa cos’è la Consob

SENATO

Solidarietà al Papa
Ma dalla Lega
insulti omofobici

Napolitano, un europeista nel regno degli euroscettici
Lezione del presidente alla London School of Economics: «I singoli paesi europei non reggono le novità»

OGGI

«Buono il lavoro
di Prodi a Bruxelles
sia per l’allargamento
della Ue che
per le riforme»

C’è un accenno
anche alla Finanziaria:
«Ci vuole coraggio
e rigore come fece
Amato nel 1993»

La Nobile Iena
che sgranocchia
i peones pavoni
Altro che drogati: ignoranti. I parlamentari peccano
per ansia di comparire, pur a rischio di strafalcioni

In Vaticano
oggi Prodi
incontra
il Papa

■ Bagarre ieri al Senato sull’or-
dine del giorno di solidarietà al
Papa dopo le polemiche con
parte del mondo islamico dopo
il discorso di Ratisbona. Dalla
zona occupata dalla Lega è sta-
to infatti urlato un «bravissi-
ma» alla fine dell'intervento di
Silvestri (Verdi-Pdci), uno dei
fondatoridiArcigay.Ilpresiden-
te Marini, che non aveva senti-
to, ha detto: «Qualsiasi atto di
offesa lo stigmatizzo». Alla fine
i senatori hanno fatto quadrato
intorno a Benedetto XVI, an-
chese l’opposizionehadatocol-
pi di spillo anche per Prodi (in-
calzatosullamassoneria)eAma-
to, attaccato per il suo interven-
to. Il ministro dell’Interno ave-
va dichiarato: «Chiediamo scu-
sa, i moti si placano e diciamo
che questo è dialogo tra le civil-
tà e le religioni? Non è così. È
espressione di parole caute det-
tate dalla paura che non sono
dialogo, debbono esser supera-
te da qualcosa che permetta un
giorno al mondo di superare
questa assurda situazione. Biso-
gna non chiedere scusa per ciò
che ha detto il Papa e bisogna
nonrompere,macostruire lega-
mi con chi può non condivide-
re la verità del Papa».

■ di Roberto Cotroneo

■ Questa mattina il premier
Romano Prodi varcherà la so-
glia del Portone di Bronzo. Alle
ore 11 in punto sarà ricevuto in
udienza privata da Papa Bene-
detto XVI. L’incontro avverrà,
come è consuetudine, nella bi-
bliotecaprivatadelPapa,nelpa-
lazzo Apostolico. Il presidente
del Consiglio sarà accompagna-
to dalla moglie signora Flavia.
Vi sarà uno scambio di saluti, la
partepubblicadel colloquioalla
quale ne seguirà una privato.
Durerà una mezz’ora il faccia a
facciaecrescel'attesaper leparo-
le che il Papa tedesco scambierà
con il professore Prodi, il «catto-
licoadulto»cheguidaunacoali-
zione di centrosinistra. Il clima
si annuncia cordiale. Pare buo-
no il rapporto del premier con il
nuovo segretario di Stato, cardi-
nale Tarcisio Bertone. Anche se
i temi posti dall’agenda politica
del nostro paese, dall’eutanasia
ai pacs, possono creare frizioni.
Il Papa «teologo» non pare inte-
ressato alla politica italiana, an-
che se la segue con attenzione.
Il pontefice ha i suoi referenti, a
partire dal presidente della Cei e
suo vicario alla diocesi di Roma,
cardinale Camillo Ruini che un
ruolo «politico» lo svolge.
Il presidente del Consiglio, co-
munque, ha carte concrete da
offrire. A partire dall’impegno a
difesa della pace nella recente
crisi libanese. La linea indicata
dall’Italia ha avuto i sui effetti
positiviper raffreddare latensio-
ne in Medio Oriente. Dalla for-
za delle armi si è passati a quella
della politica. Dagli atti di forza
unilaterali all’intervento multi-
laterale incentrato sul ruolo del-
le Nazioni Unite. Pare proprio
un«inveramento» della politica
fattasuadallaSantaSede inque-
sti anni.
Atti concreti, quindi. Come
quelli a sostegno della famiglia
eper l’uguaglianzasocialeconte-
nuti nella Finanziaria, compre-
so l’impegnoperun’effettiva«li-
bertà di educazione» con il rela-
tivo sostegno alle scuole priva-
te. Un percorso, comunque, an-
cora tormentato e incerto. Pro-
prioquesta incertezzapuògioca-
re a sfavore di Prodi nel suo rap-
porto con la Santa Sede. Come
pure quelle distanze su quelle
materie «eticamente sensibili»
indicate più volte come «non
negoziabili» dal Papa, sulle qua-
li ha richiamato tutti i credenti,
politici compresi, a comporta-
menti coerenti. r.m.
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GEORGE BUSH? Chi lo conosce? Arnold

Schwarzenegger si è affezionato alla poltro-

na di governatore della California, e ha capito

che per essere rieletto deve prendere le di-

stanze dal presiden-

te impopolare. È lega-

to a filo doppio alla fa-

miglia Bush da venti

anni, ma nelle grandi occasio-
ni si ricorda di avere sposato
una Kennedy e strizza l'occhio
agli elettori del partito demo-
cratico.
Nelle elezioni del 7 novembre,
saranno in palio i posti dei go-
vernatoridi36stati su50:22re-
pubblicani e 14 democratici.
Schwarzenegger, eletto nel
2003, si è rimesso incorsadalla
stessa improbabile postazione
dove tre anni fa aveva annun-
ciato la prima candidatura: il
programma televisivo del co-
mico Jay Leno, trasmesso inse-
conda serata dalla Nbc. La pri-
mavoltaera più facile: il gover-
natore democratico era stato
costretto a dimettersi dall'au-
mentoesagerato dei prezzi del-
l’energia, il concorrente repub-
blicano era sicuro di vincere.
Allora Terminator aveva liqui-
dato l'avversario come nei
film, ma ora è sulla difensiva.
«Eridicolo -hadetto -associare
ilmio nomeaquellodi George
Bush. Sarebbe come citarmi
nella rosa dei candidati al-
l’Oscar».
Nessuno ha mai pensato che

l'interpretediTerminatorpotes-
seungiornoesserepremiatoco-
me migliore attore. Tutti inve-
ce lo hanno visto fare comizi a
fiancodeidueGeorgeBush,pa-
dree figlio. Ilpadre loavevano-
minato ambasciatore per lo
sport e la cultura fisica. Il figlio
è diventato il simbolo della
guerrapreventivaedell'integra-
lismo religioso. In California,
unostato chedopo avere eletto
Ronald Reagan ha voltato le
spalle alla destra, l'amicizia con
l'attuale presidente è pericolosa
per qualunque candidato.

Schwarzenegger in cerca di cre-
dibilità ha criticato la gestione
americana in Iraq.
L'intervistatore lo ha messo
con le spalle al muro: gli ha do-
mandato se il ministro della di-
fesa Donald Rumsfeld meriti il
licenziamento.
La risposta è stata abile: «Certa-
mente in Iraq abbiamo com-
messo molti errori. Dobbiamo
trovareunastrategiadiuscitaal
più presto».
Un'altra domanda cattiva era
d'obbligo:comereagisce ilparti-
to repubblicano alla vicenda di
un suo deputato che chiedeva
prestazioni omosessuali ai val-
letti del Parlamento?
IlpresidentedellaCameraDen-
nis Haster, accusato di avere in-
sabbiato lo scandalo, dovrebbe
andarsene? Risposta evasiva:
«Chiunque sapesse di questa
storiaeabbiacercatodinascon-
derla dovrebbe dimettersi».
L'ultimo tra gli eroi di azione
ha imparato a parlare come un
politico.Per lacampagnaeletto-
rale, invecechedaBush, siè fat-
to aiutare dal primo ministro
britannico Tony Blair, accorso
daLondraperessereal suofian-
co in occasione della firma di
una legge popolare.
I sondaggi gli assegnano dieci
punti di vantaggio sull'avversa-
riodemocratico, il tesorieredel-
lostatoPhilAngelides. Ilmalca-
pitato ha chiesto che la Nbc gli

dedichi lostessotempoconces-
so a Schwazenegger. Una sua
portavoce ha protestato: «L'in-
tervistadel governatoreèanda-
ta in onda tra l'esibizione di
una top model e un servizio sul
circo di Las Vegas, non può es-
sere spacciata come attualià
giornalistica».
Angelides si è vendicato con
un paragone tra il proprio fisi-
co di sessantenne sedentario e i
muscoli del governatore: «Io
ho il corpo che Dio mi ha dato,
e non lo gonfio con gli steroi-
di».

■ di Umberto De Giovannangeli

Israele: rimonta la destra, crolla il partito di Olmert
Un sondaggio dà il primo posto al Likud di Netanyahu. Kadima scenderebbe da 29 a 15 seggi

ISRAELE VIRA A DESTRA

Crollano i centristi di Kadi-

ma, sfiorisce il «nuovo» La-

bour di Amir Peretz, mentre

volano gli oltranzisti e risor-

ge il Likud di Benjamin

Netanyahu. E questo mentre
sul Paese aleggia lo spettro di
unnuovo conflitto armatocon
l'Iran e la Siria. La «sindrome li-
banese» continua a indebolire
il premier israeliano Ehud Ol-
mert e il suo partito, Kadima,
cheunsondaggiopubblicatoie-
ri dà in caduta libera nelle in-
tenzioni di voto degli elettori
dello Stato ebraico, passando
dalprimoal terzoposto.Secon-
do il sondaggio di Yedioth
Ahronot, ilpiùdiffusoquotidia-
no israeliano, in caso di elezio-
ni anticipate, sull'onda del dif-

fusomalcontentonelPaesever-
so i vertici politici e militari per
comelaguerra inLibanoèstata
condotta, Kadima scenderebbe
dagli attuali 29 seggi (su 120 al-
la Knesset) a 15. Il Likud dell'
ex-premier Benamin Netan-
yahu, in clamorosa rimonta, ri-
diventerebbe il primo partito
israelianocon22seggi, contro i
12 attuali. Il sondaggio di Ye-
diot Ahronot conferma un for-
te spostamento verso destra
dell'elettorato nel dopo guerra
in Libano. Nelle intenzioni di
voto degli israeliani Kadima, il
partito fondato un anno fa da
Ariel Sharon, verrebbe supera-
to anche dall'estrema destra di
AvigdorLieberman:IsraelBeite-
nu, i cui elettori sono in preva-
lenza di origine russa, dagli at-
tuali 11 seggi salirebbe a 20. Il
partito laburista del ministro
della Difesa Amir Peretz perde-
rebbe quattro seggi, scendendo

da 19 a 15.
Un precedente sondaggio a fi-
ne settembre aveva indicato
cheneiconsensidegli israeliani
il premier Olmert è precipitato
dal 48%, nei primi giorni della
guerra, a un misero 22%. Per
tamponare le falle nella tenuta
del governo, Olmert da alcuni
giorni ha lanciato segnali di
apertura verso il partito di Lie-
berman, che secondo la stam-
pa israeliana potrebbe entrare
in maggioranza entro la fine
del mese. I negoziati sembrano
infaseavanzata,malgradolere-
sistenze che vengono dal parti-

to laburista. Peretz si è dichiara-
tocontrarioall'ingressoinmag-
gioranza di Lieberman, sottoli-
neando le «divergenze profon-
de»esistenti fra i laburisti e Isra-
el Beiteinu. La direzione del La-
bour deve riunirsi domenica
per definire formalmente la
propria posizione. Alcuni «ba-
roni»delpartitosarebberofavo-
revoli ad una apertura a Lieber-
man per evitare elezioni antici-
pate, ma la sinistra del partito
avverte: unsì aLieberman apri-
rebbe la strada ad una scissio-
ne. «Il primo ministro prose-
gue nei suoi sforzi per include-
re Israel Beiteinu nella coalizio-
nedi governoper rafforzarne la
stabilità», ha confermato ieri la
portavoce di Olmert, Miri Ei-
sin.
Lieberman punterebbe a otte-
nere nel governo un portafo-
glio creato su misura per lui,
quello degli «affari strategici».
Secondo la stampa il premier
nonescluderebbediaprire l'ese-

cutivo anche al piccolo partito
ortodosso della Torah Unita
(sei deputati). La maggioranza
di governo attuale ha l'appog-
gio in teoria di 67 deputati su
120 alla Knesset (29 Kadima,
19 Labour, 12 ortodossi dello
Shas e 7 dei pensionati). Ma la
rivolta interna nel Labour, por-
tata avanti dalle «colombe» del
partito, potrebbe porre a ri-
schio la tenuta del governo in
parlamento durante la sessione
d'inverno che inizia la settima-
naprossima.Lemanovrepoliti-
ches'intreccianocon la«guerra
dimenticata»:quellacombattu-
tanei Territori. Ieri inun raid di
Tzahal nella Striscia di Gaza so-
nostatiuccisi seipalestinesi, tra
i quali Suheib Iqdah, un adole-
scentedi13anni, colpito,assie-
me a un altro civile, mentre si
trovava vicino a un gruppo di
milizianiarmati che, sottolinea
un portavoce militare israelia-
no, erano l'obiettivo dell'attac-
co.

NEW YORK Tempo di ele-
zionialPalazzodiVetro:og-
gi l'Assemblea generale dell'
Onu inaugura l'era del do-
po Kofi Annan con l'elezio-
ne annunciata di Ban Ki
Moon,ilministrodegli este-
ri sudcoreano la cui nomi-
na a segretario generale è
stata raccomandataconvo-
to unanime dal Consiglio
di Sicurezza. Lunedì sarà
poi la volta di un rinnovo
parziale del Consiglio di Si-
curezzaconl'elezionedicin-
quenuovimembrinonper-
manenti. L'Italia è in corsa
per un seggio biennale e la
sua elezione è scontata.

Prima i missili, poi le sanzioni.
Gli Stati Uniti hanno accelerato
la risposta al collaudo di una
bomba nucleare nella Corea del
Nord.HannoconsegnatoalGiap-
poneilprimocaricodimissiliper
uno scudo stellare, e hanno cam-
biato il testo della risoluzione.
L'ambasciatore americano al-
l’OnuJohnBoltonhadichiarato:
«Ci sono ancora aree di dissenso
su questa risoluzione. Siamo
pronti a discutere ma contiamo
di ottenere dal Consiglio di sicu-
rezzauna risposta rapida edener-
gica entro questa settimana».
Nelnuovo testo rimane il divieto
divendere tecnologiamissilistica

o nucleare alla Corea del nord. È
sparita invece la minaccia di ne-
gare l'accesso negli scali interna-
zionali agli aerei e alle navi della
Corea del Nord. Il Giappone, che
nonèmembrodelConsigliodisi-
curezza, insisteva su questo pun-
to con l'appoggio degli Stati Uni-
ti ma due membri permanenti
con diritto di veto, Russia e Cina,
si erano dichiarati assolutamente
contrari.
Il governo americano non vuole
darel'impressionediavereassun-
to un atteggiamento conciliante
e chiede sanzioni «energiche»: la
nuova stesura della risoluzione
prevede il divieto di viaggiare al-

l’estero per i cittadini della Corea
del Nord che collaborano con il
programma nucleare.
La proposta degli Stati Uniti fa ri-
ferimento all'articolo 7 dello sta-
tuto dell'Onu, che prevede l'uso
eventuale della forza se le sanzio-
ni non avessero effetto. L'amba-
sciatore cinese Wang Guangya

ha definito il testo inaccettabile,
e ha chiesto di inserire un riferi-
mentoall’articolo41delcapitolo
7, che autorizzerebbe soltanto
sanzioni limitate ed escludereb-
be il ricorso alla forza. Il governo
cinese ha affidato la trattativa all'
ex ministro degli esteri Tang Jia-
xuan, che si è messo in viaggio
per Mosca e Washington.
Intanto il Giappone si è mosso
dasolo.Senzaaspettareladecisio-
ne dell'Onu, ha bloccato le im-
portazionidalla Coreadel Nord e
vietato alle navi l'accesso ai porti
giapponesi.
L'effetto è trascurabile, dato lo
scarso volume di affari tra i due
paesi, ma la Corea del Nord ha
egualmente minacciato «vigoro-

se contromisure». Un portavoce
ha dichiarato: «La Corea del
Nord non parla mai invano. Le
misurecontro il Giapponesaran-
no di natura più grave rispetto a
quelle verso altri paesi, in virtù
del suo passato colonialista nella
penisola coreana».
Il presidente americano George

Bush ha assicurato mercoledì di
non avere intenzione di attacca-
re la Corea del Nord. Tuttavia ha
mandatonell'isola giapponese di
Okinawa 24 «missili antimissile»
del tipo Pac - 3, concepiti per ab-
battere i missili nemici al rientro
nell'atmosfera. Lo scudo missili-
stico era in programma dal 5 lu-
glio, quando la Corea del Nord
ha sperimentato un missile di
lunga gittata nel mare del Giap-
pone. Se però Bush intendesse
usare la forza, la prima misura da
prendere sarebbe appunto que-
sta. Un ombrello difensivo per i
paesi vicini della Corea del Nord
ristabilisce in parte i rapporti di
forza stravolti dall'arma nuclea-
re.  b.m.

La Corea del Nord promette ritorsioni contro le sanzioni di Tokyo
Gli Usa presentano una nuova risoluzione all’Onu che prevede anche il divieto di viaggi all’estero per chi collabora al programma nucleare di Pyongyang

NAZIONI UNITE
Inizia l’era Ban
L’Italia nel Consiglio

BAGHDAD

Strage negli studi di una Tv
uccisi 9 giornalisti e tecnici

Sul conflitto contro
Baghdad ha detto in
tv: «Dobbiamo trovare
al più presto
una strategia di uscita»

A pesare il malcontento
verso i vertici politici
e militari per come
è stata condotta
la guerra in Libano

La proposta Usa fa
riferimento all'articolo
7 dello statuto Onu
che prevede l'eventuale
uso della forza

■ / Washington

Bush manda
intanto nell'isola
giapponese
di Okinawa 24
«missili antimissile»

Nelle elezioni
del 7 novembre
saranno in palio i posti
di governatore
di 36 Stati su 50

■ Ancora violenze in Iraq. Ieri
mattina un commando armato
ha fatto ieri irruzione nella sede
di una stazione televisiva a Ba-
ghdad, e ha compiuto una stra-
ge: almeno nove persone uccise
eunaferitagravemente.Mail la-
voro degli squadroni è stato
messo in evidenza ieri anche
dal ritrovamento di almeno 42
cadaveri gettati in strada o nelle
discariche di diversi quartieri
dellacapitale,dovepureèesplo-
sa un'autobomba che ha fatto
cinque morti e dieci feriti. Tra le
vittimenellasededell'emittente
Tv ci sono almeno due giornali-
sti. Inquestocasoèperòdifficile
pensare che quelli della Shaabi-
ya Tv, possano aver «pestato i
piedi»aqualcuno,poichèl'emit-
tente ancora non ha iniziato le
trasmissioni. I programmi rego-
lari dovrebbero iniziare solo tra
una decina di giorni. Uno dei
manager della nuova emitten-
te, Hassan Kamel, ha riferito di
aver appreso che attorno alle 7
di ieri gli assalitori sono arrivati
a bordo di cinque o sei auto alla
sede della Tv, in una casa nel

centrale quartiere di Zayouna.
Dopo aver ucciso due guardie
della sicurezza, sono entrati e
hanno sorpreso le loro vittime
ancora nel sonno. In stile esecu-
zione, hanno freddato con col-
pidipistolaalla testa seipersone
che erano ancora a letto, e una
nel bagno, e quindi si sono dile-
guati. Tra le vittime c’è un gior-
nalistacheavrebbedovutoesse-
re uno dei conduttori di punta,
Zaker Hussein, e il direttore ge-
nerale, Abdel Rahim Nasrallah,
uno sciita leader di un piccolo
partito, ilMovimentoper lagiu-
stizia e il progresso democrati-
co.Nasrallahsieracandidatoal-
le ultime elezioni parlamentari,
con un programma contro il fe-
deralismo, le milizie e per il riti-
ro delle forze straniere, ma non
aveva avuto successo. Quello di
ieri è il più grave attacco contro
una rete televisiva, ma certo
non l'unico. L'ultimo risale al
primoottobre,quandoun'auto-
bombaèesplosadavantiallaRa-
fidain Tv, uccidendo due pas-
santi e ferendo cinque dipen-
denti dell'emittente.

PIANETA
Legato da 20 anni ai Bush

ora preferisce
ricordare di essere

sposato con una Kennedy

Eletto nel 2003 ora ha
dieci punti di vantaggio
sul suo sfidante Angelides
tesoriere dello Stato

TerminatorcontroBush: inIraqtroppierrori
Schwarzenegger prende le distanze dal presidente per cercare di riconquistare la poltrona

di governatore della California. Per i sondaggi è in vantaggio sul candidato democratico

Il presidente Bush parte dalla base militare in Maryland Foto di Charles Dharapak/Ap

■ di Bruno Marolo / Washington
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FINO A UN ANNO DI PRIGIONE e 45mila

euro di multa a chi neghi «il genocidio degli ar-

meni». La proposta di legge è socialista, e ieri

ha compiuto il primo passo. È stata approva-

ta dall'Assemblea na-

zionale in prima lettu-

ra: 106 a favore, 19

contrari, 452 assenti.

Adesso dovrà sottoporsi all'esa-
medelSenato,doveperòl'acco-
glienza rischia di essere tutt'al-
tra, a cominciare dalla sua iscri-
zione all'ordine del giorno. Nel-
l’eventualità che si trovi un po-
stonelcalendariodei lavoripar-
lamentari, dovrà a quel punto
tornare all'Assemblea per una
seconda lettura. Ma se questa è
la procedura, lunga e dall'esito
incerto, rimane il fatto politico.
Daieriècrisipolitico-diplomati-
ca tra Parigi ed Ankara, in Fran-
ciaci sidivide, adErevansi esul-
ta,aBruxellessi impreca.Unve-
spaiosenzaprecedenti,chemet-
te una pesante ipoteca sul pro-
cesso di adesione della Turchia
all'Unione europea.
La spiegazione formale vuole
che,cinqueannidopoaverrico-
nosciuto per legge il genocidio
armeno, mancava ancora una
norma che punisse coloro che
negassero i fondamenti di tale
riconoscimento. La legge c'era,
ma non c'era la sanzione per la
sua violazione. Perché dunque
non assimilarla alla legge che
dal 1990 punisce chi contesti i
«crimini contro l'umanità», va-
leadire inegazionistidellaSho-
ah della Seconda guerra mon-
diale? Se ne sono fatti carico al-
cunideputatisocialisti,chehan-
no trovato sostegno in Ségolè-
ne Royal e altri dirigenti. Non
in Jack Lang, per esempio, fer-
mamente contrario a legiferare
sulla storia, né in Dominique
StraussKahn, che haespresso le
sue«riserve»sulla faccenda.An-
che la destra è tutt'altro che
compatta. Ieri, nel corso del di-
battito parlamentare, è toccato
a Catherine Colonna, ministra
per gli Affari europei, spiegare
quanto il governo fosse contra-

rio alla legge. Lo stesso Jacques
Chirac, che due settimane fa in
visita in Armenia aveva detto
che la Turchia dovrebbe fare at-
todi riconoscimentodiquelge-
nocidio prima di ambire a di-
ventare membro dell'Unione
europea, aveva messo un palet-
to davanti all'iniziativa parla-
mentare socialista: «No - aveva
detto - questa è solo polemica
politica». Ma Nicolas Sarkozy
non era evidentemente dello
stesso avviso. Il candidato alla
successione di Chirac si è detto
favorevolealla legge,puraccon-
sentendo alla libertà di scelta
per i parlamentari del suo grup-

po. Questo spiega il numero al-
tissimodiassenzealvotodi ieri.
La spiegazione sostanziale vuo-
le invece chegli armenidiFran-
cia siano 500mila, la comunità
piùnumerosadopoquellaame-
ricana, e che facciano gola a
qualsiasi candidato alle presi-
denziali. E che nel contempo
l'entratadellaTurchianel recin-
to europeo incuta timore e con-
trarietà nell'opinione pubblica
francese. Un fantasma che, as-
sieme all'«idraulico polacco»
(del quale peraltro non si è mai
vista traccia),nonfucerto estra-
neo alla vittoria dei no al refe-
rendum sulla Costituzione eu-

ropea il 29 maggio del 2005. Il
fantasma è ancora all'opera.
NonpiùtardididuegiornifaSé-
golène Royal, a chi le chiedeva
se fosse favorevole o contraria
all'adesione di Ankara all'Ue, ri-
spondeva che «la mia opinione
èquella delpopolo francese». Si
rimetteva cioè al referendum
che in Francia, venuto il mo-
mento, dovrà dire sì o no alla
Turchia. In questa fase, equiva-
le ad un no secco ad Ankara.
Le reazioni turche non si sono
fatte attendere. Per il governo è
uno schiaffo, un «colpo pesan-
te» alle relazioni «costruite nei
secoli» tra i due paesi. Giudica-
noadAnkara, inoltre, cheunsi-
milepassopuò«impedire ildia-
logo per la riconciliazione» con
l'Armenia,dove ieri si esultavae
si inneggiava al voto parigino.

Se la legge dovesse proseguire il
suo cammino fino all'approva-
zione, la Turchia si riserva di far
perdereallaFrancia«i suoiprivi-
legi e la sua influenza» nel pae-
se, secondo il portavoce del mi-
nistero degli Esteri di Ankara.
Sonoinpericolo icinquemiliar-
di di euro di export annuale, i
megacontratti per la costruzio-
ne di centrali nucleari, le forni-
ture militari, gli scambi cultura-
li che a livello universitario so-
no piuttosto vivaci. Ma il prez-
zo più alto, dicono ad Ankara,
lo pagheranno proprio loro, i
turchi,conlaventatanazionali-
sta ed antieuropea che soffierà
inevitabilmente sul paese. Per
tutte queste ragioni «Hurriyet»,
una delle prime testate del pae-
se, così titolava ieri: «Liberté,
egalité, stupidité».

«La verità storica, qualunque essa
sia,nonpuòessere impostaper leg-
ge. Mi ribello ancor più quando
per legge si pretende di punire chi
afferma il contrario. Il mio è un
punto di vista generale, che certo
noninveste la tragediadicuigliar-
meni sono stati vittime». A soste-
nerloè ilprofessorFrancoCardini,
storico, saggista, docente all'Uni-
versità di Firenze.
Professor Cardini, come valuta
la decisione del Parlamento
francese?
«Hosempreavutounfortescettici-
smo,versoognitentativodistabili-
reper leggeunaveritàstorica.Scet-
ticismochesi trasformainautenti-
co furore quando, sempre per leg-
ge, si pretende di punire chi affer-
mail contrario. Sequalcunoscrive
articoli ritenuti infamanti di una
vicenda storica che ha colpito un
popolo o una etnia, si può agire
con gli strumenti giuridici ordina-
ri: losipersegueperapologiadi rea-
to, lo si processa e se risulta colpe-
vole, lo si punisce. Ma diverso è il
discorso della ricerca storica.
Quando uno, approfondendo
unaricercadocumentaristica,dice
qualcosa che va contro il comune
sentire,allorasiesaminanoidocu-
menti,e icasi sonodue:o losicon-
futa, o si prende atto delle argo-
mentazioni che ha addotto e si
modifica la prospettiva storica. Mi
lasci aggiungere che, nel caso in
questione, non sono sorpreso per
l'iniziativa del Parlamento france-
se, la trovo anzi inevitabile…».
Su cosa fonda questo giudizio?
«Unavoltache,qualcheannofa,è
passatauna leggesecondolaquale
era reato la confutazione dell'Olo-
causto, e questo a qualunque tito-
lo e livello di approfondimento
scientifico avvenisse, è naturale
cheinseguitoaquella leggesiana-

to un contenzioso giuridico enor-
mechehaevidentementeobbliga-
to i parlamentari francesi ad agire
per analogia. Per assurdo: se non
avessero fatto un passo di questo
genere, sarebbero dovuti tornare
sulla legge ultima, quella relativa
all'Olocausto, cassandola o accet-
tando, per legge, di sostenere, co-
mepropugnatoda uomini politici
e intellettuali, l'assoluta unicità
della Shoah. In realtà, la verità sto-
rica per legge non la si può impor-
re,maselosi faalloranonsiposso-
no usare due pesi e due misure,
operandounasortadigerarchizza-
zione dei genocidi, pretendendo,
sempre per legge, di decidere sulla
loro sussistenza. Di questo passo
c'è da aspettarsi che qualche Parla-
mentostabiliscaper leggediperse-
guirechiunquemetta indiscussio-
ne il genocidio della popolazione
nativa americana da parte degli
statunitensi bianchi nel corso dell'
Ottocento. Da questo punto di vi-
sta, la decisione assunta dal Parla-
mento francese rappresenta un
precedente che può innescare un
effetto-valanga. C'è da aspettarsi
che per rappresaglia, il Parlamen-
toturcodecidadi legiferaresui "cri-
mini" delle crociate… Ma questo
"effetto-"valanga" potrebbe sortire
anche dei risultati imbarazzanti
perunacertapubblicisticapseudo-
culturale occidentale tanto cara ai
tenaci assertori della supremazia
di valore dell'Occidente…
Tesi interessante, professor
Cardini, che vale la pena di
approfondire.
«Pensi ai Parlamenti dei Paesi del
continente africano. Potrebbero a
questopunto decidereper legge di
mettere sotto accusa le brutture
che un certo colonialismo occi-
dentale ha portato con sé e perse-
guire chi osi negarlo».

PRIMA GUERRA MONDIALE È incontrovertibile che lo sterminio ci sia stato, la questione è se si sia trattato di genocidio deliberato e progettato

Il massacro degli armeni lungo la «strada della morte»

■ di Umberto De Giovannangeli

Per Ankara uno schiaffo
e un «colpo pesante»
alle relazioni
diplomatiche
Esulta l’Armenia

FRANCO CARDINI
Saggista, docente all’università di Firenze

«Attenti, la verità storica
non si impone per decreto»

In piena Prima guerra mondiale, l'interno
dellaTurchiaalloraalleataai tedeschi, fu te-
atro di una carneficina più atroce e spaven-
tosa di quella che aveva luogo nelle trincee
d'Europa. Centinaia di migliaia di armeni,
uomini, donne, vecchi e bambini furono
sloggiati a forzadalle loro case edai loro vil-
laggi, costretti ad una penosa marcia, tra
montagnee lande impervieverso laMesopo-
tamia. Tutti furono sottoposti a sofferenze
indicibili. Molti furono assassinati, fucilati,
caricati subarconi eannegati inmare,mas-
sacrati lungo il camminoo sulposto, perché
resistevano,operchénon resistevanoaglior-
dinidideportazione, torturatiperché rivelas-
sero dove avevano nascosto del denaro o ri-
velassero complotti e complici. La maggior
parte perì di fame e malattie nel corso della
marcia sulla «strada della morte». Come
non bastasse la ferocia dei gendarmi incari-
cati di scortare i convogli, questi furono at-
taccati da bande di curdi (sì nei massacri si

erano distinti proprio i curdi, che il Nobel
OrhanPamukavevacitatoa fiancodegli ar-
meni finendo dinanzi ad un tribunale di
Istanbul), circassi e altri predoni, a cacciadi
donne e bottino. Spesso gli venivano vendu-
ti dai loro «custodi». Sono innumerevoli le
testimonianze di atrocità rivoltanti.
Ci fuanchechi riuscìa sopravvivere.Mapa-
gandoprezzialtissimi.Pare cheunodeimo-
diper evitare ladeportazione fosse laconver-
sioneall'islam. Ibambini furonospesso ab-
bandonati. Un sopravvissuto ricorda che,
nellacittànellaquale faceva l'orefice,«qua-
si tutte le famiglie turche accolsero uno o
due donne armene, come domestiche, o ne-
gli harem». Non si sa esattamente quanti
armeni morirono (le stime vanno da qual-
che decina di migliaia a oltre 2 milioni), né
quanti riuscirono a sopravvivere. Ma la vi-
cenda resta comprensibilmente marchiata
a fuoco nella memoria dei loro discendenti.
ÈunadellepaginepiùneredelnerissimoNo-

vecento. Ma anche una di quelle più contro-
verse, secondo che sia vista dal punto di vi-
sta armeno, cristiano o dal punto di vista
turco.Unlibro fresconelle librerie,deldocen-
te di scienza della politica presso l'Universi-
tà di Amherst, nel Massachusetts, Guenter
Lewy (Il massacro degli armeni. Un genoci-
diocontroverso,Einaudi,2006.pp.394, eu-
ro 25) ripercorre, con doviziadi documenta-
zione, la vicenda, i suoi prodromi, e gli svi-
luppi della polemica fino ai giorni nostri,
l'opposta storiografia, le sue lacune, offre la
panoramicapiùcompletadelle fonti esisten-
ti e di quelle che invece mancano. Ma con-
clude con più interrogativi di quelli a cui dà
risposta. La questione non è tanto se uno
sterminio degli armeni ci sia stato, questo è
incontrovertibile, così come incontrovertibi-
le è la mole delle sofferenze subite da un po-
polocherappresentavaunacomponente im-
portantenell'imperoottomanoechedaallo-
ranonloèpiù.Èse si sia trattatodiunoster-
miniosistematico,ungenocidiodeliberatoe
progettato. La conclusione di Lewy su que-

stopuntoè sospensiva, chenonesistealmo-
mento documentazione sufficiente a com-
provare la colpevolezzadelgovernodei«gio-
vani turchi» nei massacri del 1915-16.
Tensioni e massacri avevano avuto inizio a
fineOttocento, c'eranostatecarneficineorri-
pilanti non solo in roccaforti del fanatismo
musulmanoinAnatoliacomeBitlis,maan-
che nella cosmopolita Istanbul. Ci sono le
predicazioni degli ideologi del «panturki-
smo» come Ziya Gökalp e c'è una dovizia
di documenti, molti di dubbia autenticità,
su piani di «omogeneizzazione» della na-
zionee, specificamentedi sterminiodegliar-
meni, sull'istituzione di un'«organizzazio-
ne speciale di criminali e assassini» per at-
tuare la pulizia etnica. C'è una lunga storia
di «terrorismo» e resistenza armata arme-
na.Manon è assodato se il tragico ordinedi
deportazione,deciso inunmomento crucia-
le della guerra, al culmine di una serie di di-
sastrimilitari subitidai turchi,per risponde-
reaquella che veniva considerata la fomen-
tazione di una ribellione armena da parte

dei russi, sia stato un anticipo di «soluzione
finale» (ma anche di Hitler si è detto che sa-
rebbe passato alla «soluzione finale» solo
quando la guerra volgeva al peggio). Lewy
passa in rassegna tutte le fonti storiografi-
che armene e tutte quelle turche o filo-tur-
che, comprese quelle più sfacciatamente ne-
gazioniste. Non si lascia impressionare da-
gli argomenti più «propagandistici», fuori
tema cui fa ricorso una parte o l'altra, com-
presa la tesi di uno storico turco per cui
«mentre la Turchia offriva asilo a molti
ebrei sfuggiti alla tiranniahitleriana...gliar-
meni si arruolavano nelle Ostlegionen della
Werhmacht». Non dalla contrapposizione
dei massacri di armeni ad opera dei turchi,
di altrettanto orrendi massacri di abitanti
dei villaggi civili turchi da parte di armeni.
Nemmeno dall'argomento, certamente fon-
dato, per cui nelle tremende condizioni di
quegli anni in Anatolia, si ebbe un tasso di
mortalità«assai superioreaquellodei gran-
di disastri della storia, quali per esempio la
guerra dei trent'anni e l'epidemia di peste»,

morironodi stenti, fame, tifo, colera, proba-
bilmentemolti più civili musulmani che ar-
meni. Propende per escludere una premedi-
tazioneallosterminio,notandoche le comu-
nitàarmenedi Istanbul,SmirneeAleppofu-
rono risparmiate dalla deportazione, che la
maggiorpartedeimorti ci funei trasferimen-
ti a piedi, dove non c'erano ferrovie, e che le
modalitàdelladeportazione, cheprevedeva-
no la «protezione» dei deportati, furono di-
sattese. Tende ad attribuire la responsabili-
tà alla totale disorganizzazione del governo
centrale, piuttosto che ad un preciso proget-
todi sterminio.Restaperò il fatto, che secon-
do i suoi stessi calcoli, fu sterminato il 37%
dellapopolazionearmenacheviveva inTur-
chia.L'islamistaBernardLewisaveva subi-
to un processo in Francia solo per aver cam-
biato da «tremendo olocausto» in «carnefi-
cina» un sostantivo riferito a quei fatti. In
Turchia si processano ancora per vilipendio
allanazionescrittori chesoloparlanodi«ge-
nocidio». Terribile che, quasi un secolo do-
po, resti pericoloso anche discuterne.

La Francia punirà
chi nega
il genocidio armeno
Approvata in prima lettura la proposta
di legge socialista. È crisi con la Turchia

Le avvisaglie della nuova crisi con Ankara c'era-
no tutte, il 27 settembre scorso, in quel paragra-
fon˚78 della risoluzioneparlamentare sullo sta-
to del processo negoziale tra Ue e governo tur-
co. L'aula di Strasburgo aveva votato a mezzo-
giornoun passaggio in cui, per la prima volta, si
affermava che il Parlamento riteneva che «indi-
pendentemente dall'esito dei negoziati le rela-
zioni tra Ue e Turchia debbano garantire che la
Turchia resti saldamente inserita nelle strutture
europee». Non era, come poteva apparire, uno
dei tanti gesti di considerazione nei confronti
del partner ansioso di entrare nel club europeo
a pieno titolo. Piuttosto era un segnale negati-
vo. Voluto da un fronte molto ampio che da
tempo avanza dubbi, pianta paletti sulla strada
delle trattative cominciate un anno fa. É vero
che, standoalsecondoparagrafodelquadrone-
goziale, si parla esclusivamente di un «obiettivo
condiviso» rappresentato dall«adesione». Dun-
que, non esistono altre condizioni. Eppure, gra-
zieo acausa del fatto che ilnegoziato è conside-
rato un «processo aperto» le cui «conclusioni
non possono essere garantite anzitempo», ha
guadagnato terreno l'ipotesi di una partnership
privilegiata da offrire alla Turchia in alternativa

all'adesione.Si tratterebbediunostravolgimen-
to delle condizioni concordate per l'avvio dei
negoziati.
C'è, in Europa, una corrente trasversale che ma-
nifestaunfortemalpancismonei confronti del-
laprospettivad'ingressodellaTurchiache,bene
chevada, si realizzerebbe nonprimadidieci an-
ni. Persino Angela Merkel, cancelliere tedesco e
prossimo presidente di turno dell'Ue, ha espres-
solasuapreferenzaper lapartnershipprivilegia-
ta. E l'ha fatto, proprio di recente, nella visita ad
Ankara. In sintonia con Jacques Chirac, che ha
evocato il tema del genocidio armeno nel suo
viaggio turco. Il commissario europeo all'allar-
gamentoOlliRehn, ieriharespintoconfermez-
za le tesi della legge francese affermando che la
sua entrata in vigore «ostacolerebbe il dialogo
necessario» su un tema che dovrebbe condurre,
invece, ad un clima di riconciliazione che di
questi tempi é «fondamentale» per l'Europa. E
contrario a cambiare le regole del gioco, quan-
do già si è cominciato a negoziare, è uno dei vi-
ce presidenti della Commissione, il tedesco
Guenter Verheugen, entrato in rotta di collisio-
ne con la cancelliera. «L'Europa - ha detto l'8 ot-
tobre in un'intervista - sta inviando alla Turchia

quasiesclusivamentedeisegnalinegativi: ci stia-
mo concentrando sulla debolezza del Paese in-
vece di incoraggiarlo ai cambiamenti».
Ilproblema delle relazioni traUnioneeuropeae
Turchia infatti corre sul filo della logica del ba-
stoneedellacarota.Omeglio: ilnegoziatoside-
ve districare nella vasta sequenza delle obbliga-
zioni e degli impegni che sono richiesti all'aspi-
rantepartnerapienotitolosullo sfondodei lun-
ghie tradizionaliperiodidi transizione,dellede-
roghe, delle specifiche clausole di salvaguardia
che sono previste dal tavolo dei colloqui su cui
sipoggianoben35capitoli. Peró, inunorizzon-
temoltoravvicinato, sicollocaunodegliostaco-
li più spinosi. Quello rappresentato dalla que-
stionecipriota (oltrechedall'annosotemadel ri-
spettodeidirittiumani,della libertàdiespressio-
neereligiosa). Il governodiAnkaradovrebberi-
conoscere ufficialmente la Repubblica di Cipro,
membro dell'Unione europea, firmare il proto-
collodoganalecontutte leconseguenze che ció
comporta, a cominciare dall'accesso ai porti e
agliaeroporti. Ilnegoziatosi trovaadunbivioe,
per questo motivo, costituirà un momento cru-
ciale il rapporto sui "progressidellaTurchia" che
la Commissione renderà noto l'8 novembre e
sulquale dovrà esprimersi il Consiglio europeo,
a Bruxelles, nelle conclusioni del 15 dicembre.

La Ue frena: la legge ostacolo al dialogo
Ma in Europa cresce il fronte contrario all’ingresso di Ankara

Nazionalisti turchi protestano davanti all’ambasciata francese di Ankara Foto Ap
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■ di Siegmund Ginzberg

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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Un quasi architetto
che si è fatto scrittore

(...) AVEVA COMINCIATO a eruttare im-

provvisamente due giorni prima»: così Orhan

Pamuk, premio Nobel per la letteratura 2006,

racconta nel suo ultimo libro, Istanbul, la pro-

pria venuta al mon-

do. Naturalmente nel

«mondo», oltre ai sus-

sulti del nostro vulca-

no,inrealtàeranoincorsoavve-
nimenti cruciali, la Guerra di
Corea e il maccartismo, tanto
perdirnequalcuno.Masuama-
dre, leggendo il giornale, a que-
ste notizie non badava: preferi-
va la cronaca nera cittadina o il
brivido di un possibile catacli-
sma. Inquesteprimepaginedel
libro sulla sua città Pamuk di-
sponeun paio tra idati fondan-
tidellapropriavicendabiografi-
ca e artistica. Il primo dato è
quello di vivere in un «riparo»
(quei «corridoi tranquilli») co-
me condizione perché la fanta-
sianarrativaneevadaegaloppi:
tranne labreveparentesi ameri-

cana tra il 1985 e il 1988, Pa-
mukraccontapoidiesserevissu-
to sempre nella stessa città,
Istanbul, e sempre nello stesso
palazzo di famiglia. E, secondo
dato, inuncertosensoall’oppo-
sto, Pamuk subito qui ci intro-
duce al senso di smottamento
dell’Io, di sdoppiamento matu-
rato in lui benché così «al ripa-
ro»: l’evento di nascere, osserva
qualche riga dopo, è qualcosa
che in età consapevole possia-
moriviveresoloattraversoil rac-
conto che ce ne fanno i nostri
genitori, col corredo di dettagli
che diventano piccole leggen-
de; dunque nella nostra stessa
origine è insito questo «vele-
no»: siamocondannati asapere
dagli altri il senso di ciò che ab-
biamo vissuto. E questa è una
spiegazionepiuttostovertigino-
sa - cosìpotenteebiologica -del
perché l’essere umano ami sia
ascoltare storie che raccontarle.

E del perché, narrandole, possa
arrivare, come lui, a conquista-
re a cinquantaquattro anni il
premio Nobel.
In questo 2006 l’Accademia di
Svezia ha deciso di stupirci. Per
la prima volta ha rispettato i
boatos della vigilia: Pamuk era
dato come favorito e questa,
per tradizione, si rivelava una
specie di scaramanzia al contra-
rio.Hasceltounoscrittoreanco-
ra nell’età forte, anziché anzia-
no: Pamuk è più vicino al qua-
rantaseienne Albert Camus - se

non erriamo il più giovane dei
Nobel - che agli ultrasettanten-
ni Pinter, Kertesz, Saramago... E
non è europeo. Perché gli acca-
demicimantengonodelleprefe-
renze: i loro Nobel li preferisco-
no del vecchio Continente,
bianchiemaschi,ancheseogni
tanto si concedono qualche gi-
ro di valzer esotico. Pamuk non
è europeo per ora. Perché è ov-
vio che questo Premio vada let-
to come una sveglia alla Tur-
chia che aspira all’Unione, ma
dove solo il 22 gennaio di que-

st’anno l’autore di Neve è stato
prosciolto dal giudizio intenta-
togli per avere citato pubblica-
mente genocidio degli armeni
e persecuzione dei curdi. Pro-
cesso che incombe ancora per
motivi analoghi, invece, sulla
collega Elif Shafak.
Pamuk è stato anche il primo
scrittore musulmano a schie-
rarsi contro la fatwa su Sal-
man Rushdie. Ma, insignito
nel 2005 del Premio per la Pa-
ce dei librai tedeschi (quella
specie di pre-Nobel che si svol-

ge ai primi di ottobre alla Bu-
chmesse) a ragione, perfino lì,
rifiutava l’etichetta di «scritto-
re impegnato». E pregava di
chiamarlo «scrittore» tout
court. In effetti il mondo che
ha ricreato sulla pagina - con i
romanzi che da metà anni Ot-
tanta gli hanno dato fama in-
ternazionale, Il castello bianco,
Il libro nero, La nuova vita, Il
mio nome è rosso, Neve, - è, co-
m’è per i grandi romanzieri,
un intero pianeta virtuale ma
vividissimo. Pamuk sa risuc-
chiarci in una quarta dimen-
sione.
Il Nobel - dice la motivazione
dell’Accademia - intende pre-
miare la sua ricerca «della ma-
linconica anima» di Istanbul
che l’ha portato a scoprire
«nuovi simboli dello scontro e
dell’interrelazione tra cultu-
re». Già, prendiamo Il mio no-
me è Rosso: il romanzo uscì in
Italia nel 2001, l’anno in cui
eravamo reduci dall’ubriacatu-
ra (cristiana) per l’inizio del
millennio. Però era intenzio-
nalmente ambientato in tut-
t’altro anniversario, nel no-
stro 1591 - data per noi neutra
- vigilia della fine del primo
millennio di Allah. Ed esordi-
va con uno straordinario rac-
conto, lo sfogo di un miniatu-

rista del Sultano, assassinato e
nonsepolto, perciò condanna-
to a vagare in eterno tra Aldi-
qua e Aldilà. Di qua e di là, co-
me le due rive del Bosforo,
Oriente e Occidente. Ecco un
esempio del vortice simbolico
in cui Pamuk sa attrarci.
Come un altro dei grandi ro-
manzieri che il mondo musul-
mano ha saputo regalarci nel-
la seconda metà del Novecen-
to, anche lui Nobel, Naguib
Mahfuz, Pamuk, in trent’anni
di carriera, ha esplorato in pro-
prio tutti i registri del roman-
zo: dal realismo al monologo
interiore al moltiplicarsi dei
punti di vista. Nel Castello
bianco si scambiano l’identità
lo schiavo veneziano e il suo
padrone turco Hodja, nel Li-
bro nero fanno altrettanto pro-
tagonista, moglie e fratella-
stro. È una vertigine di incer-
tezze, un gioco di specchi. Co-
m’è la sua Istanbul. E com’era
l’Orhan bambino che, ha rac-
contato, girava per la sua città
convinto che esistesse in qual-
che casa un altro bambino col
suo stesso nome. Ed era allora,
in quelle fantasticherie sul sé e
sul doppio, sull’essere e sul rac-
contare, che nasceva il germo-
glio del Pamuk meraviglioso
narratore.

1993: quella volta
a Istanbul

Vita e opere

Lo scrittore Mario Biondi, di
cui qui accanto pubblichiamo
un ricordo del suo incontro
con Orhan Pamuk, è nato a Mi-
lano nel 1939. Giornalista e tra-
duttore ha lavorato a lungo nel-
l’editoria; è autore di una dozzi-
na di romanzi e di libri di viaggi
e di memorie e vincitore di un
Premio Campiello. Tra i suoi ti-
toli: Gli occhi di una donna
(Longanesi), Un amore inno-
cente e Crudele amore (Rizzo-
li), Codice Ombra (Longanesi).

Orhan Pamuk ha vinto il Nobel per la
letteratura. «Nella ricerca dell’anima
malinconica della sua città natia» ha scritto
l’Accademia di Svezia nella motivazione,
«Pamuk ha scoperto nuovi simboli per
definire gli scontri e i legami tra le culture».
Nato nel 1952 a Istanbul in una famiglia
borghese benestante, viene educato al
liceo americano Robert College.
Appassionato di disegno e pittura, dopo
aver frequentato per tre anni la facoltà di
architettura del Politecnico di Istanbul, si
dedica alla letteratura. Dopo una parentesi

americana come «studioso ospite» alla
Columbia University a New York, torna
definitivamente a Istanbul, dove rifiuta il
titolo di «artista di Stato», del governo turco.
Nel 2005 viene incriminato per alcune
dichiarazioni sul genocidio degli armeni,
accuse ritirate il 22 gennaio di quest’anno,
perché in base al nuovo codice penale il
fatto non costituisce reato. Oltre al Nobel ha
vinto premi prestigiosi tra cui, nel 2002, il
Grinzane Cavour. In Italia suoi libri sono
apparsi da Frassinelli, mentre Einaudi è
l’attuale editore. Tra i titoli più famosi: La
nuova vita (2000), Il mio nome è rosso
(2001), Neve (2004) e Istanbul (2003),
«biografia» di sé e della sua città.

I
stanbul, già Costantinopoli,
già Bisanzio, innalza strato
su strato i resti dei suoi ben

oltre duemila anni di storia. Al
di là del Corno d’Oro si levano
le alture di Galata e Pera, un
tempo colonia genovese e poi
centro della città «europea».
Culmina nella grande piazza di
Taxim e procede incontenibile
versoi tumultuosisobborghiso-
pra le acque arruffate, le case in
legno, i ristorantie localinottur-
ni del Bosforo. Lontano dalle
post-moderne o esotiche lusin-
ghedi simili localimanel cuore
delle modernizzazioni anni
Trenta,propriodi fronteallave-
nerata moschea di Tesvikyie si
levava (spero si levi tuttora)
uno stretto villino ormai decre-
pitomachecontinuavaadeno-
tareunasolida prosperità.Era la
dimoradiunafamigliaeminen-
te. I Pamuk, come diceva la tar-
ga stessa dell’indirizzo stradale:
«Pamuk Apartman». I «Coto-
ne», così denominati da un
nonno albino (ottimo impren-
ditore).
Lìnell’ormairemoto1993sono
salito con un traballante ascen-
sore all’ultimo piano, entrando
in un appartamento che sareb-

be potuto essere la tana di Ray-
mond Chandler: penombra fit-
ta,sigarettacheardevasulporta-
cenere, forte odore di caffè e al-
tri sentori di stantio, vecchia
macchina per scrivere con fo-
glio inserito, pile di libri ovun-
que.Adaccogliermi, l’ultimodi-
scendente della famiglia Pa-
muk, Orhan, allora quaranten-
nescrittoregiàdi successo inter-
nazionale. Il suo terzo roman-
zo, Roccalba, era stato pubblica-
toinmolte lingue, tracui,dapo-
chissimo tempo, l’italiano. Per
questo, inunodeimiei tantiva-
gabondaggi istanbulini ero an-
datoacercarlo. Ilquartoroman-
zo, Kara Kitab (Il libro nero), gli
aveva già guadagnato la fama
di Umberto Eco di Turchia. Im-
barazzato, lui si schermiva, con
garbo ma anche con impressio-
nante, quasi algida sicurezza.

Aveva lavorato per tre anni alla
Columbia University di New
Yorkedera«occidentale» intut-
ti i sensi. Ma «occidentale» era
un’espressione che non voleva
nemmeno sentir pronunciare.
«Roccalba - mi disse - l’ho scritto
proprio per affermare che Est e
Ovest non esistono. Per me il
mondo è un tutto unico. Noi a
Oriente e voi a Occidente sia-
mo due facce della stessa cultu-
ra». Un romanzo filosofico af-
fondato negli anni d’oro del-
l’impero ottomano, quando
l’incontro-scontro fra Ovest ed
Est era rappresentato dai turchi
chemettevano l’assedioa Vien-
na e più che mai puntavano al-
la conquista della Kizil Elma, la
«Mela Rossa»: la prima Roma
dopolaseconda,Costantinopo-
li, già conquistata da due secoli.
Poi però le cose sono cambiate

profondamente. Il fascino della
Istanbul attuale non poteva far
dimenticare i perduti splendori
della capitale che era stata Co-
stantinopoli. «Quando ero
bambino - continuò Pamuk - e

la mia famiglia godeva ancora
di tutto il benessere acquisito
negli anni Trenta con la costru-
zione delle ferrovie turche, qui
attorno la città era un giardino.
Tutti i Pamuk vivevano in que-
sta casa. I miei genitori, gli zii, i
cugini. Adesso ci siamo sparpa-
gliati. Io vivo sulla costa asiatica
del Bosforo. Qui ormai ho sol-
tanto questo studio, dove ven-
go a lavorare di notte. Sono un
animale notturno. Tutto attor-
no c’è molto rumore, e cemen-
to, dappertutto. Ma i cambia-
menti di superficie non signifi-
cano niente: a conoscerla dav-
vero,questaè laCostantinopoli
di sempre. Il suo fascino è intat-
to».
Era (ed è) vero. Un fascino fatto
di cento lingue che continuano
a incrociarsi, di febbrili attività
levantinemescolateaunformi-
dabile sviluppo economico, a
colossali investimenti interna-

zionali. Il tutto però ammanta-
to da un arcano senso di preca-
rietà. «Precarietà?» ribatté Pa-
muk, perplesso. Non era affatto
convinto. Infine, perfetto pa-
drone di casa a la turka, mi ac-
compagnò alle scale. «No - si
scusò - l’ascensore si può pren-
derlo soltanto in salita. Se lo si
usa in discesa, si rompe». Aveva
ragione lui: precarietà o non
precarietà, Istanbul era sempre
la stessa...
E sempre lo stesso è rimasto il
suo impegno a battersi perché
lapresunta dicotomia Occiden-
te e Oriente, cultura occidenta-
le e cultura orientale, sia invece
considerata un unicum. Ovve-
ro, meglio, le due facce di
un’unica medaglia. Il leit motiv
di tutta la sua opera: il doppio,
lepossibili faccedel reale, la stra-
niante ambiguità di segni e si-
gnificati. In La casa del silenzio,
questo doppio diventa lo scon-

trotra«vecchio»e«nuovo»nel-
la società turca. E nell’affasci-
nante e oscuro Il libro nero - che
secondomerimanedigranlun-
ga la sua migliore riuscita e che
ho avuto l’avventurosa ventura
didover tradurrepersuaesplici-
tarichiesta -, il«doppio»sisdop-
pia a sua volta e sfaccetta fino a
raggiungere un numero infini-
todipossibili significati e realtà.
A sorreggere il magnifico, in-
quietanteaffresco, una dovizio-
saricchezzadianeddoti, raccon-
ti interni e citazioni da culture
diverse, dal misticismo sufi alla
letteratura occidentale antica e
classica. E il moltiplicarsi dei
«doppi» si ripete puntuale, an-
che se ormai forse un po’ stan-
co, in La nuova vita.
Dopo l’incontro di Istanbul e
uno, poco dopo, a Milano non
hopiù avutooccasionedi vede-
re Pamuk, quindi non ho mai
potuto congratularmi con lui
per i rischi che ha voluto corag-
giosamente affrontare con le
posizioni politiche assunte: chi
lo avrebbe mai immaginato, al-
lora, nel suo chandleriano ma
oscuramente algido ultimo pia-
nodellapalazzinadeicostrutto-
ri delle ferrovie turche.

PIANETA

Il mio nome è Orhan
Il Nobel a Pamuk
scrittore tra due mondi
Il riconoscimento al romanziere turco, nato nel 1952
«reo» di aver nominato il genocidio di armeni e curdi

«Noi a Oriente, voi a Occidente: due facce della stessa cultura»
Un incontro con lo scrittore nel suo studio all’ultimo piano, tra sigarette e odore di caffé

■ di Mario Biondi

Lo scrittore turco Orhan Pamuk Foto di Tolga Bozoglu/Ansa

■ di Maria Serena Palieri / Segue dalla prima
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«L’OCCIDENTE DEVE SAPERE che il suo

silenzio di fronte a Putin è complicità in omici-

dio». Elena Trebugova lo ha scritto in una let-

tera aperta ad Angela Merkel che è stata pub-

blicata ieri sulla Die

Zeit, un messaggio

da una Mosca dove

quasi non si respira

dopo l’assassinio di Anna Poli-
tkovskaja. Giornalista anche lei,
messa all’indice dopo un libro
sui retroscena di palazzo pubbli-
catonel2003- inItalia«Imutan-
tidelCremlino»,Piemmeedizio-
ni - Elena ha paura. Tre anni fa,
le sue notazioni sul Palazzo, sul-
la censura imposta ai giornalisti,
le frasi dette e poi cancellate dai
taccuini dei cronisti - un dietro
le quinte che in altri paesi sareb-
be stato giudicato innocuo - le
costaronoun’intervistacancella-
ta in tutta fretta dai programmi
tv e il lavoro al Kommersant. E
un ordigno esploso sulla porta
di casa, potente abbastanza per
menomarla o persino ucciderla.
«Mi ha salvato lo specchio: pri-
ma di uscire mi sono fermata
qualcheistanteperdarmiun’oc-
chiata, come tutte le donne. Ho
visto l’immagine del mio volto
tremare,deformarsi,per levibra-
zioni dell’esplosione. Poi mi è
stato detto dall’anti-crimine che
la bomba aveva le caratteristi-
che tipiche degli ordigni usati
dai servizi segreti». Oggi Elena
Trebugova passa da un’intevista
all’altra sulle tv di Paesi che non
sonoil suo-èstataanchesuSky,
aControcorrente-perdenuncia-
re il salto di qualità segnato dal-
l’assassinio di una giornali-
sta-simbolo.
Che cosa ha pensato quando
ha saputo dell’omicidio di
Anna Politkovskaja?
«Mi sono detta: “non è vero, de-
ve esserci un errore”. Perché lo
shockeratroppogrande.Uccide-
re una giornalista così in vista e
famosaancheall’esterocomelei
era inimmaginabile. Io credo
che questo sia l’inizio della re-
pressione fisica di quelli che si
oppongono al Cremlino. Ed è
un avvertimento pesante a tutti
i giornalisti. Putin ha detto mol-
to concretamente: “state zitti”.
Purtroppo credo che questo
non sarà l’ultimo omicidio pri-
madellaprossimeelezionipresi-
denzialiedèunfattochesicollo-
ca nello stesso solco della perse-
cuzionedeigeorgiani inRussia».
Crede che ci sia una
connessione?

«Se non materiale, c’è senz’altro
una connessione politica. Qui è
molto pericoloso, di notte c’è
un continuo via vai per le strade
inquellechesembranorondeal-
la ricerca di georgiani. Come fa-
cevanoinazisti congli ebrei.Pu-
tin non era nessuno prima della
guerra in Cecenia, ora ha biso-
gnodiunnemiconuovosevuo-
le restare al potere e stavolta so-
no i georgiani. Io sono un’anali-
sta politica, leggo i fatti. E credo
che ci sia una regia anche dietro
la crescita di gruppi xenofobi e
razzisti, che notoriamente sono
legati all’Fsb, i servizi segreti rus-
si.Ora laCostituzionevietaaPu-
tin un terzo mandato, uno stato
d’emergenza dovuto ad una
guerra o ad una situazione pre-
sentatacomeunpotenzialeperi-
colo potrebbe essere un perfetto
escamotage per aggirare la carta
costituzionale. Naturalmente
perché tutto il meccanismo pos-
sa funzionare, bisogna che nes-
suno apra la bocca».
Sarà più difficile essere un
giornalista indipendente in
Russia?
«È già impossibile. Il Cremlino
controlla direttamente o meno
tutte le tv e anche il Kommer-
sant,unavoltadiproprietàdiBe-
rezovsky, è ormai nelle mani di
amici di Putin. Nessuno pubbli-
cherebbe articoli critici, io stessa

- come mi era stato promesso
dal Cremlino dopo il mio libro -
non posso lavorare. In questi
giorni Putin è stato accolto in
Germania da gente che lo ha
chiamato assassino, natural-
mente qui nessuno lo sa. Direi
che non esiste in Russia un gior-
nalista libero. E l’assassinio di
AnnaPolitkovskajaèstatoildefi-
nitivo assassinio del nostro gior-
nalismo».
Putin però è molto popolare.
Cosa si dice a Mosca di

questo omicidio eccellente?
«La gente continua a votare Pu-
tin come una volta votava i lea-
der sovietici. Putin non è popo-
lare, il risultatoelettoraleè il frut-
to della propraganda e della re-
pressione del regime. La gente
ha paura di parlare liberamente,
hapauradiperdere i suoiprivile-
gipiccoli o grandi che siano.Ma
ilpresidenteavevapromessosta-
bilità e non si può chiamare sta-
bile un paese dove ogni giorno
c’è un personaggio in vista ucci-

so, oggi è toccato a un manager
di una banca importante, pochi
giorni fa ad un altro. I russi pen-
savano che il Cremlino cercasse
i suoinemici solo fuoridal paese
e non è così».
Crede che il paese sta
tornando indietro, con una
oligarchia di altra natura ma
non troppo diversa da quella
sovietica?
«Esattamente. Una volta era la
politica a dare privilegi, oggi è
unmixdipotereeconomicoedi

politica: tutto il settore energeti-
co è controllato da amici di Pu-
tin. Ma l’Europa sbaglierebbe a
barattare il suo silenzio in cam-
biodigasepetrolio,sarebbemol-
to pericoloso. Anche Hitler riu-
scì a prendersi la Polonia grazie
al silenzio del mondo».
Si sente sicura a Mosca?
«Assolutamenteno. I miei amici
mi chiamano e mi chiedono di
andarmene subito via. Spero di
riuscire a mettere al sicuro al-
l’estero i miei genitori».

■ di Pierpaolo Velonà

LA GUERRA IN CECENIA Pubblicate anche immagini di un video di tortura, trovato tra i suoi cd

L’ultimo articolo di Politkovskaja

LA VIOLENZA sui bambini

ha mille volti e altrettanti no-

mi. Non conosce confini.

Dalle metropoli asiatiche al-

le banlieue africane, fino ai

quartieri non necessaria-

mente degradati della vecchia
Europa, umiliare o uccidere un
bambino può essere un atto di
routine, un crimine non sem-
prericonosciutocometale. Ida-
tiOnusullaviolenzasuibambi-
ni -presentatidal rapportoUni-
cef e dall’Oms ufficio regionale

per l’Europa - richiamano l’at-
tenzione su una pagina tra le
più drammatiche dell’età con-
temporanea.
Nel 2002, 53 mila bambini sot-
to i 17 anni sono stati uccisi,
220 milioni di minori hanno
subito rapporti sessuali forzati e
quasi due milioni sono entrati
nel giro della prostituzione e
della pornografia. Quasi 220
milioni di bambini sono stati
coinvolti in attività lavorative
forzate o ridotti in condizioni
di semischiavitù. Inquietante il
numerodichihasubitomutila-
zioni genitali: fino a 140 milio-
ni di ragazze nel mondo. Storie

che si consumano nel silenzio
di un fenomeno che alimenta
se stesso: è infatti possibile che
le vittime diventino a loro vol-
ta carnefici, anche solo in chia-
veautolesionistica.Chihasubi-
to abusi, da adulto sviluppa più
facilmentecomportamentia ri-
schio per la propria salute: con-

suma alcol e droghe in eccesso,
diventa obeso, soffre di depres-
sione.
I dati della ricerca Onu suggeri-
scono contromisure essenzial-
mente politiche: a partire da
unariformaradicaledegli istitu-
ti di detenzione minorile, dove
i bambini rinchiusi sono fre-
quentemente sottoposti a vio-
lenze compiute dal personale.
In 77 paesi, i carceri minorili ri-
conoscono le punizioni corpo-
rali come misure legali discipli-
nari. Spiega il professor Paulo
SérgioPinheiro, l’esperto incari-
cato dall’Onu di condurre lo
studio: «Ognuno ha un ruolo
da svolgere, ma gli Stati devo-
no assumersi la responsabilità

principale. Questo vuol dire
proibiretutte le formediviolen-
za contro i bambini, ovunque
siverifichino e aprescindere da
chi le commette, investendo
nei programmi di prevenzione
per affrontare le cause del feno-
meno».
Ma le sofferenze dei bambini
non si verificano solo dentro i
riformatorio insituazionidi to-
tale abbandono. Il rapporto
Unicef individua tra i luoghi a
rischio anche la casa, l’ambien-
tedi lavoro e la scuola.Punizio-
ni corporali e violenze in ambi-
toscolasticosonotollerate inol-
tre 95 Paesi del mondo e il loro
numero aumenta in asili nido
e scuole materne. Solo 15 Paesi

hannoproibito inmodoesplici-
to le punizioni corporali.
Preoccupante anche i dati sugli
abusi sessuali: 150 milioni di
bambinee73milionidibambi-
nisottoi18anni, sonostativio-
lentatiohannosubitomolestie
sessuali. Molti di questi episodi
si sonoverificati all’internodel-
le mura domestiche. Oltre alla
sofferenza immediata, le riper-
cussioni si fanno sentire a lun-
gotermine, influendonegativa-
mente sulle potenzialità di svi-
luppo, la salute e l’apprendi-
mentodelbambino.Spesso,an-
che a distanza di anni, l’organi-
smo reagisce in maniera quasi
inconscia, sviluppando malat-
tie cardiovascolari e cancro.

Il rapporto individua
tra i luoghi
a rischio anche
la casa
e l’ambiente di lavoro

Un ordigno è esploso
tra anni fa davanti
alla sua porta di casa:
«Mi ha salvata
uno specchio»

Ieri sul periodico «Novaia Gazeta» è ap-
parso l'ultimo articolo rimasto incom-
piuto di Anna Politkovskaia, la giornali-
starussauccisaunasettimanafa.Acorre-
do del pezzo, il periodico pubblica an-
che le immagini di un agghiacciante vi-
deo di torture trovato fra i dischetti di
Anna. Il filmatomostradueuominisevi-
ziati, probabilmente da agenti ceceni fi-
lo-russi.

«Ognigiornoarrivanosullamiascrivaniadeci-
ne di fascicoli che sono copie di dossier delle
persone condannate per “terrorismo” o ancora
sotto inchiesta. Perchè metto le virgolette alla
parola terrorismo? Perchè la maggior parte di
questa gente è stata nominata terrorista d'au-
torità, e questa prassi ha non solo sostituito in
questi anni la vera lotta al terrorismo, ma ha
anchecreatopotenzialinuovi terroristi in cerca
di vendetta.
Quando la procura e i tribunali funzionano
non in nome della legge e della punizione dei
colpevolimasumandatopolitico, perprodurre
lusinghieri dossier sulla lotta al terrorismo da
presentarepoialCremlino, i fascicoli si sforna-
no facilmente. È una catena di montaggio che

organizza“sincere”confessioni egarantisceot-
time statistiche sulla lotta al terrorismo nel
Caucasodelnord»scrive lagiornalista,presen-
tando ai suoi lettori una di queste vicende, la
storia di Beslan Gadaiev.
L'uomo,estradatoneimesi scorsidall'Ucraina
su mandato della polizia cecena, ha scritto ad
Anna una lettera che la giornalista ha riporta-
to integralmente. Gadaiev vi racconta cosa gli
è accaduto una volta arrivato al commissaria-
to di polizia di Grozny. «Mi hanno portato in
una stanza e mi hanno chiesto se fossi stato io
a uccidere quella gente. Ho giurato di non aver
mai ammazzato nessuno, nè russi nè ceceni,
maloromihannodetto“No, sappiamochesei
stato tu”. Ho provato a negare, ma hanno co-
minciato subito a picchiarmi. Mi hanno tem-
pestato il viso di pugni, poi mi hanno messo le
manette e mi hanno infilato fra le gambe e la
catena un tubo di metallo perchè restassi com-
pletamente immobile. Hanno sospeso quel tu-
bo fradue mobili e mi hanno attaccatoalle di-
ta dei fili elettrici. Mi hanno torturato con le
scosse, mentre continuavano a picchiarmi coi
manganelli.Nonsopportavopiù ildolore - pro-
segue Gadaiev - ho invocato Dio e li ho pregati
di smettere. Per non sentire le mie grida e le

miesuppliche,mihannomesso in testaunsac-
chetto di plastica nera. Non ricordo quanto è
durata,ma ho iniziato a perdere i sensi dal do-
lore. Allora mi hanno tolto il sacchetto di pla-
stica dalla testa e mi hanno chiesto se volevo
confessare. Ho risposto “Sì. Ditemi cosa devo
confessare”. Mi hanno lavato, mi hanno truc-
cato il viso e il corpo per cancellare i segni delle
tortureemihannoportatodi fronteaigiornali-
stiperchèconfessassi pubblicamente tre omici-
di euna rapinaamanoarmata,minacciando-
mi non solo di nuove torture, ma anche di stu-
pro. Ho dovuto acconsentire. Politkovskaia ha
verificato il contenuto della missiva mettendo-
si incontattocon l'avvocatodifensorediGada-
iev,ZaurZakriev, e con l'organizzazioneuma-
nitaria non governativa “Memorial” che per
prima aveva ricevuto le denunce di tortura. Le
fonti hanno confermato. «Gadaiev ora è rico-
verato nell'ospedale del carcere numero uno di
Grozny - riferisce Anna - e un certificato medi-
co attesta i segni delle violenze subite».
Il testo termina con una frase incompiuta: «L'
avvocato Zakriev ha presentato una denuncia
formale alla procura della repubblica cecena
su questa brutale violazione dei diritti uma-
ni...». Ilpunto finaleall'articolo lohannomes-
so i killer: con duepallottole al cuore eunaalla
testa.

ROMA La giuria del Premio letterario internazionale Tiziano
Terzaniha deciso, all'unanimità,di assegnare il riconoscimen-
toper l'anno2007allamemoriadiAnnaPolitkovskaia, lagior-
nalista russa uccisa sabato scorso a Mosca. La notizia in un co-
municatodellagiuriadelpremiochecheèpresiedutadaAnge-
la Terzani e di cui fanno parte Giulio Anselmi, Tony Capuoz-
zo,AndreaFilippi,RyszardKapuscinski,EttoreMo,ValerioPel-
lizzari, Peter Popham e Paolo Rumiz. «Chi è pronto a pagare la
denuncia di soprusi con la propria vita ha dichiarato Angela
Terzani - dimostra di mettere l'etica al di sopra di ogni altro ra-
gionamento.Èquestorarocoraggiomoralechelagiuria inten-
demettere in luce,conferendo, senzaconcorso, ilPremiolette-
rario internazionale Tiziano Terzani per l'anno 2007 alla me-
moriadellagiornalista russaAnnaPolitkovskaia, assassinata lo
scorso 7 ottobre a Mosca». Paolo Rumiz l'ha ricordata così:
«Un'energia immensa, professionalità straordinaria in un cor-
poesile con occhidabambina: questoera Anna Politkovskaia.
Era sola di fronte a un mostro più grande di lei, rischiava ogni
giornoed era chiaro il mandantedelleminacce che riceveva».

WASGHINGTON Adam
Yahiye Gadahn, il 28en-
ne californiano converti-
to all'Islam, apparso in di-
versivideopropagandisti-
ci di Al Qaeda, è stato ac-
cusato di tradimento. Si
trattadelprimocasodalla
seconda guerra mondiale
in cui questa accusa viene
mossa contro un cittadi-
no statunitense. «Il reato
di tradimento è forse il
più grave per il quale un
cittadinopossaesserecon-
dannato in base alla no-
stra Costituzione», ha os-
servato il vice ministro
della Difesa Paul Mc Nul-
ty.

INDIA

Turni e riposo
nasce il sindacato
dei mendicanti

PREMIO TERZANI
Assegnato all’unanimità alla reporter uccisa

PIANETA

USA
Accusato di tradimento
il californiano di Al Qaeda

«Con Anna hanno ucciso
il giornalismo libero in Russia»
La reporter Elena Trebugova: volevano eliminarmi, ho paura

Se l’Occidente tace con Putin, è complice di omicidio

Rapporto shock dell’Unicef: oltre 220 milioni i bambini violentati
La denuncia Onu: almeno 53mila uccisi nel 2002. Oltre 140 milioni le bimbe vittime di mutilazioni. Punizioni corporali a scuola in oltre 95 Paesi

NEW DELHI Sei giorni a settima-
na di lavoro, salario minimo, tur-
nazioni.Quellochepotrebbeesse-
re il programma di un qualsiasi
sindacato è invece il manifesto di
un nuovo sodalizio nato in India.
Che non riunisce lavoratori, ma
mendicanti. I «beggars», i mendi-
canti che in tutte le strade delle
metropoli dell'India stazionano
oree orechiedendosoldi e offren-
do a volte in cambio rose, giorna-
li, corone di fiori ed altro, sono
una delle icone dell'India.
Daqualchegiorno600mendican-
ti dei distretti di Begusarai, Sama-
stipur e Khagaria nello stato
nord-orientale del Bihar, uno de-
gli stati più poveri, hanno deciso
di riunirsi in un sindacato che li
proteggaechefissi le regolecomu-
ni del mendicare. Il primo esem-
pio del genere nel paese. In India
dietro i mendicanti c'è un vero e
proprio commercio di uomini,
donne e bambini gestiti dalla ma-
lavita locale. I mendicanti, prele-
vati dai villaggi e buttati sulle stra-
dedellemetropoli, spessodopoes-
sere stati mutilati, vengono priva-
ti di tutto, venduti e acquistati,
con l'unico obbligo di arricchire i
loro padroni. «Abbiamo deciso -
spiega ad un giornale indiano da
Patna, la capitale del Bihar, Karim
Ansari, uno dei fondatori del sin-
dacato - di riunirci per fissare dei
minimi punti comuni che regoli-
no il nostro settore. Siamo contro
l'occupazione indiscriminata del-
le strade e siamo qui per dettare le
regole. In questo modo, lavorere-
mo tutti e meglio». Le regole che
ha fissato il sindacato dei mendi-
canti sono molto precise: nessu-
no è autorizzato a raccogliere ele-
mosina per meno di una rupia
(0.017euro), le stradevengonoaf-
fidate a rotazione, come anche le
città del distretto nelle quali men-
dicare.Unvero e propriocalenda-
rioè statostilato: imembridel sin-
dacato potranno «lavorare» a Be-
gusarai ladomenica,aSamastipur
il lunedì,a Dalsighsarai ilmartedì,
mercoledì a Rosera, venerdì a
Bakhri-ShalonaesabatoaKhanga-
ria. Il giovedì è vacanza, «così - si
legge nel manifesto del sindacato
- i membri possono riposarsi dagli
sforzidella settimana». «Abbiamo
deciso per il giovedì - spiega un
mendicantemembro del sindaca-
to - come giorno di festa, così co-
megli impiegati fannoladomeni-
ca, in modo da avere il tempo per
le nostre cose personali». Per esse-
re sicuri che tutti rispettino i patti
e che non ci siano problemi, i lea-
dersindacali sonostatidotatidi te-
lefono cellulare per essere facil-
mente rintracciabili e intervenire
immediatamente. «Il sindacato
dei mendicanti - spiega Prashant
Singh,unattivistasocialediSama-
stipur-èmoltoforte.Hacementa-
tol'unità fra imendicantie lihare-
siconscidella loro forza».«Prima-
riferisce Ramavtar, un mendican-
te - eravamo maltrattati, umiliati
ecacciati.Maora con la formazio-
nedelsindacato, lagentehaimpa-
rato a conoscerci e a rispettarci ed
hanno anche paura della nostra
unione».Secondolestimedelsin-
dacato, gli iscritti che rispettino le
regole potranno guadagnare quo-
tidianamente intorno alle
150-200 rupie di media (dai 3 ai 4
euro).

■ /Mosca

Immagini di tortura tratte da un video trovato tra i cd di Anna Politkovskaja

■ di Marina Mastroluca
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Gli editori: con la Fnsi
divario incolmabile

LA SCUOLA ARABA Nagib Mahfuz, Mila-

no, via Ventura, è stata costretta a chiudere

provvisoriamente i battenti. Lo ha fatto due

giorni fa, prima che arrivasse l’ingiunzione

del prefetto, e sulla

durata di quel «provvi-

soriamente» nessu-

no è in grado di fare

previsioni. La direttrice, Lidia
Acerboni,mentrericevetelefona-
te di parlamentari di Rifondazio-
ne comunista che annunciano
interpellanzealministro,mostra
ai giornalisti i locali nuovi di zec-
ca, le aule luminose, le pareti di-
pinte con colori allegri e gli ulti-
mi ritocchi fatti dopo la nona
ispezione dei vigili del fuoco:
quattro porte che accedevano a
scale inutilizzate sono state sigil-
late con pannelli in cartongesso
e si è installata la campanellache
segna la fine delle lezioni. I pom-
pieri si sono ricordati di questi
dettagli,dopoaver fattoottopre-
cedenti sopralluoghi in cui non
avevano trovato altri appigli.
«Adesso - dice la direttrice - è tut-
to fatto.Ciauguriamo checon la
stessa tempestività con cui i vigi-
li del fuoco hanno dichiarato

che i locali non erano a norma,
dopo che sono stati eseguiti i la-
vori richiesti, diano il via libera.
Nessuno ha sollevato altre obie-
zioni. A scuola nessuno vuole
piùpolemizzare, anche seè chia-
ro che l’accanimento burocrati-
co e lo scaricabarile tra provvedi-
torato, Comune e vigili del fuo-
co, sono le armi leggere che ven-
gono utilizzate per rinviare l’ini-
zio delle lezioni. Se il braccio di
ferro proseguirà , la scuola non
sarà in grado di effettuare le 200
giornate di attività didattica pre-
viste per legge e a quel punto ci
sarà questo ineludibile pretesto
per chiuderla, rinviando di un
anno il problema.
Il presidente emerito della Corte

costituzionale Valerio Onida è il
consulente di cui si è avvalsa la
scuola Nagib Mahfuz per affron-
tare le questioni legali. «Non c’è
dubbio- spiega-chequestascuo-

la possa essere costituita, è l’arti-
colo33dellaCostituzioneche le-
gittima l’apertura di una scuola
privata straniera, come ce ne so-
no mille altre e non è pensabile

che le autorità possano vietarla.
Poi possiamo dire che l’integra-
zionenella scuolapubblicasareb-
be migliore, ma è una scelta che
non possiamo imporre».

Dunque, se quest’anno l’iniziati-
va dovesse naufragare, il prossi-
moannosoloconunapalesevio-
lazione costituzionale si potreb-
be bloccare. Il rinvio provoche-
rebbe unicamente un danno ai
bambini che la frequentano e al-
l’associazione che l’ha promos-
sa.Detto per inciso, l’unico aiuto
che ha avuto la scuola è quello
delle Acli che hanno messo a di-
sposizione i locali. Le cattoliche
Acli e non una cellula di Al Qae-
da .
Lidia Acerboni, insegnante di
lungocorso,spiegacheperquan-
to riguarda i programmi scolasti-
ci è stata fatta un’integrazione
tre quelli italiani e quelli egizia-
ni. Otto insegnanti sono italiani
eotto egiziani. «L’insegnamento

direligioneè limitatoalleorepre-
viste dal programma ministeria-
le». Mostra il testo di religione
adottatoinEgitto:untestodisto-
ria della religione, non il Cora-
no. Liliana Fumagalli, insegnan-
tedi lettere,parladelprogramma
distoriadisecondamedia.«Alcu-
nelezionisarannodedicatealpa-
pato ed esattamente come avrei
fattoinunascuolaitalianalotrat-
terò come forza politica, come
Stato della Chiesa. Ci siamo im-
pegnati in questa iniziativa, non
perchè non abbiamo niente di
meglio da fare nella vita, come
sostiene la Lega Nord. Lo faccia-
moperdareai ragazzi lapossibili-
tà di confrontarsi e di scegliere,
di mantenere la loro cultura e di
confrontarsi con la nostra».

■ di Maristella Iervasi

Aggressione Fieg
scioperi confermati

IMMIGRAZIONE Giro di vi-

te contro i trafficanti di esse-

ri umani: fino a 15 anni di

carcere per gli scafisti che

favoriscono l’immigrazione

clandestina. Custodia cau-

telare obbligatoria, come quel-
lariservataallacriminalitàorga-
nizzata. Strumenti più forti per
gli investigatori che indagano
su questi reati (fino a due anni
la durata delle indagini preli-
miari) e innalzamento delle pe-
ne per il favoreggiamento ag-
gravatodell’immigrazioneclan-
destina. Il Consiglio dei mini-
stri ha approvato ieri il ddl an-
ti-scafisti. Un provvedimento
quello uscito da Palazzo Chigi
che introduce il reato di «tra-

sporto di clandestini extraco-
munitari», modificando l’art.
12 del Testo unico sull’immi-
grazione e la stessa Bossi-Fini. Il
fine di lucro non è più un fatto
determinante per contestazio-
ne del reato. La legge della de-
stra, infatti, prevedeva l’arresto
soloinflagranzadireatoeilgiu-
dizio direttissimo. Il disegno di
legge messo a punto dal mini-
stero di Clemente Mastella (in
concertoconilViminale), inve-
ce, introduce l’obbligodella cu-
stodia cautelare in carcere dei
trafficanti di uomini «quando
sussistono gravi indizi di colve-
volezza».
Viene punito, insomma, chi
«promuove, dirige, organizza,
finanza o effettua» il trasporto
di stranieri nel territorio dello
Stato. Il ddl (comosto di soli 4
articoli) indica anche le aggra-
vantichepossonoessereconte-
state agli scafisti. Senza aggra-

vanti, il favoreggiamento del-
l’immigrazione clandestina re-
sta punito con la reclusione da
uno a cinque anni, ma la pena
passa da un minimo di cinque
anni (e non più quattro) a un
massimo di 15 anni se si favori-
sce l’ingresso o la permanenza
illegale di cinque o più perso-
ne; se si tratta in maniera disu-
mana o digradante il clandesti-
no; se simette inpericolo la sua
vita; se il fatto è commesso da
tre o più persone in concorso
tra loro o utilizzando servizi in-

ternazionali di trasporto, ovve-
ro documenti contraffatti o al-
terati o comunque illegalmen-
te ottenuti; se gli autori hanno
armi o esplosivo. Un ulteriore
aggravio è previsto se si fanno
entrare minori destinati allo
sfruttamentoodonnedaavvia-
re alla prostituzione. È stato in-
vececancellato l’obbligodipro-
cedere con il rito direttissimo,
«perché - si legge nel provvedi-
mento varato dal governo - la
norma appare confliggere con
lacomplessitàdell’attività inve-
stigativa correlata a queste ipo-
tesi delittuose». «La lotta non è
ai clandestini ma agli scafisti -
hadetto ilministrodellaGiusti-
zia Clemente Mastella. Vuole
contrastare il loroatto crimino-
so permanente a danno di po-
vera gente. Se rimane l’attuale
norma-haconclusoMastella -,
gli scafisti finiscono per farla in
barba».

Comunicato Fieg

Guerra agli scafisti: carcere fino a 15 anni
Il governo modifica la Bossi-Fini: introdotto il reato di «trasporto di clandestini extracomunitari»

Quattordici mini strutture di«primaaccoglienza»neiter-
ritori di Milano e Bergamo. Si tratta della prima fase del pro-
getto Emergenza Dimora, un progetto che vede fianco a fian-
co la Caritas Ambrosiana e la Fondazione Cariplo. con l’ob-
biettivodivalorizzare lecapacitàdiaccoglienzadellecomuni-
tà, favorendo il reinserimento sociale della persona presa in
carico. La Fondazione Cariplo ha contribuito con uno stan-
ziamento di 3 milioni di euro.
Caritas Ambrosiana si occuperà invece del coordinamento
dei volontari e dellagestione della retedi alloggi sul territorio
milanese. La Fondazione Cariplo ristrutturerà anche 14 ap-
partamenti messi a disposizione per il progetto dalla curia di
MilanoedallaFondazioneMiadiBergamoefinanzierà la for-
mazione delle persone di cui il progetto si prenderà cura.

Un pallone aerostatico
per verificare lo stato geo-
strutturale delle caveapuane
dimarmo,ilpiùgrandebaci-
no marmifero d’Europa.
Questo l’innovativometodo
di indagine che l’Università
di Siena, assieme all’Azienda
Usl 1 di Massa Carrara e con
l’aiutofinanziariodellaregio-
ne Toscana, ha scelto per ve-
rificarelecondizionidelleca-
ve. Il «geodirigibile» è in gra-
do di analizzare le pareti che
sovrastano i siti delle opera-
zionedi scavoeottenerecosì
la quantità di dati sulle mas-
serocciosenecessariaaridur-
re la possibilità di crolli.

Comunicato Fnsi

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Ambiente, ok la delega:
nuove norme sui rifiuti

«LaFieg siaugurache l’incontrochehaavu-
to luogo oggi per iniziativa del Ministro del
Lavoro valga ad attirare l’attenzione del Go-
verno, delle forze politiche e di tutta l’opi-
nione pubblica sulla gravità di una situazio-
ne che rischia di compromettere irrimedia-
bilmentelesortidell’editoria italiana».Loaf-
ferma una nota della Fieg al termine dell’in-
controdioggialMinisterodelLavoroconla
Fnsi sul rinnovo del contratto di lavoro.
«I mezzi tradizionali d’informazione a più
alto contenuto giornalistico, come la carta
stampata - spiega laFieg -attraversanoinfat-
ti un periodo di epocale trasformazione ed
evoluzione verso un modello ad oggi anco-
ra non definito ma che richiede comunque
più flessibilità e rapidità di adattamento al
cambiamento.Non ci troviamo più di fron-
teadunacompetizionetradizionaletramez-
zi di informazione tradizionali ma ad una

competizione con nuovi soggetti, con tec-
nologie sofisticate, spesso con sede in altri
paesi, con limitato contenuto giornalistico
e non sempre tenuti al rispetto di norme e
contratti italiani, che insidiano il ruolo dei
giornali nell’informazione e nella pubblici-
tà. Inaltripaesi questohagiàprodotto gravi
conseguenze per il settore. Si pone così per i
giornali ilconcretoproblemadellapossibili-
tà di sopravvivere e svilupparsi in un futuro
denso di incognite e privo di punti di riferi-
mento».
«Perquestimotivi -prosegue lanota- laFieg
propose nell’autunno 2005 di prorogare
perunbiennio lapartenormativaedinego-
ziare laparteeconomica.Scopodellapropo-
sta era di darsi un tempo di riflessione per
esaminare i gravi problemi che l’editoria e
in particolare il settore della stampa che im-
pegna in Italia oltre il 60% dei giornalisti - si
trova ad affrontare. La proposta è stata re-
spintadallaFnsi indicendodaallora12gior-
ni di sciopero e programmandone altri.

Questo ha aggravato ancor più la situazio-
ne,consideratoancheche igiornali subisco-
no la concorrenza di mezzi di informazio-
ne,comelatelevisione,per iqualigli sciope-
ri non hanno alcuna incidenza sull’afflusso
delle risorse».
«Permane così - si legge - un divario di fon-
do tra la posizione della Fieg e quella della
Fnsi che, al di là di ogni formula rituale, ap-
pare ancora insuperabile. Le aziende edito-
riali, che stanno impegnando ingenti risor-
se per la trasformazione tecnologica degli
impianti e per migliorare la qualità dei noti-
ziari, sul piano economico hanno l’assoluta
esigenza di contenere la crescita anomala
del costo del lavoro giornalistico per effetto
degli aumenti contrattuali, degli automati-
smi e dell’alto livello dellnvito del Governo
ad un tavolo di trattative in sede ministeria-
le per l’esame e la soluzione delle questioni
pendentinelcontestopiùgeneralediunrie-
quilibrio della struttura e della gestione del-
l’Inpgi».

SOLIDARIETÀ
Milano, nasce «Emergenza Dimora»

CARRARA
Dirigibile per monitorare
il lavoro nelle cave

La Federazione degli Editori ha re-
spinto ben due inviti del Ministro
delLavoroadaprireuntavolotecni-
co sulle materie del rinnovo con-
trattuale dei giornalisti accettando
soltanto la proposta di una riunio-
netecnicasullaprevidenzadell’Inp-
gi fissataper laprossimasettimana.
La Federazione Nazionale della
Stampa Italiana comunica:
«Si tratta di una nuova gravissima
aggressione della Fieg al diritto al
rinnovo contrattuale, nonostante
laSegreteriadella Fnsiabbiaaccolto
tutte le proposte del Ministro Da-
mianoedabbiamanifestatoconcre-
tamente la più ampia disponibilità
adaffrontaresenzaalcunapregiudi-
ziale iprincipaliproblemiposti,nel-
l’incontro odierno, da entrambi le

parti. Nonostante queste aperture,
la delegazione degli editori ha più
volte affermato che non esistono le
condizioni per il negoziato perché
la Fieg non “percepirebbe” una vo-
lontà della Fnsi alla trattativa sulle
sue richieste ed ha preannunciato
la presentazione al Ministro di un
documento contenente ulteriori
istanze di modifica del contratto.
La Segreteria della Fnsi giudica in-
concepibili le resistenzedellaFiegal-
lapropostadelGovernocherappre-
senta unapossibilità concretadi av-
viare il negoziato. Il Sindacato dei
Giornalisti apprezza lo sforzo del
Ministro Damiano che con grande
determinazioneha cercatodiaprire
latrattativaeconfermalapropriadi-
sponibilità ad accogliere tutte le ul-
teriori proposte per nuove iniziati-
ve ministeriali. Anche con questo
spirito,e con lavolontà di sbloccare

subito le delibere dell’Inpgi sulla ri-
forma delle prestazioni e sugli sgra-
vi contributivi per i contratti a ter-
mine dei giornalisti disoccupati, la
Segreteria della Federazione della
Stampahaaccoltolapropostadiun
tavolo tecnico sulla previdenza dei
giornalisti, che resta per la categoria
strumentocentraledi tuteladell’au-
tonomia della professione.
La Segreteria della Fnsi, pertanto,
conferma tutti gli scioperi procla-
mati, a cominciare da quello delle
televisioni e delle radio nazionali,
pubbliche e private, proclamato
per martedì 24 e mercoledì 25 otto-
bre, e lo stato di agitazione generale
della categoria. La Giunta della Fnsi
si riunirà la prossima settimana per
decidere leulteriori iniziativedimo-
bilitazioneoltrealleottogiornatedi
scioperodaattuareentro la finedel-
l’anno».

Una mamma accompagna i figli alla scuola italo-araba di Milano, nei gioni scorsi Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Il costituzionalista Onida:
«La scuola è in regola

lo dice l’art. 33 della
nostra Costituzione»

La direttrice: «Ora
i lavori sono fatti
Spero che siano così
veloci anche nel dare
l’ok alla riapertura»

■ La Presidenza del Consiglio
dei Ministri ha approvato ieri una
seconda tranche di modifiche al
codice dell'ambiente. Il «secondo
stock di modifiche» proposto dal
Ministro dell’Ambiente e della tu-
teladelterritorioedelmare,Alfon-
so Pecoraro Scanio, e dal Ministro
per le politiche europee, Emma
Bonino, entra specificatamente
in materia di disciplina dei rifiuti.
Gli inteventi di modifica mirano
arecepiregli indirizzidellaComu-
nità europea, «con l’immmediato
obbiettivo di chiudere - si legge
nel testo - le numerose procedure
diinfrazionependenticontro l’Ita-
lia». Verranno così introdotte le
nozionidi«sottoprodotto»e«ma-
teria prima secondaria» che, co-
me si legge ancora nel testo, sono
«più coerenti con un livello eleva-
to di tutela ambientale». Saranno
ancora inclusi nell’applicazione
della disciplina dei rifiuti i proble-
mi riguardanti le terre e rocce da

scavo,finoraescluse,equelli relati-
vi alla nozione di «scarico diret-
to», col preciso intento di evitare
la compromissione delle risorse
idriche sotterranee. Sul provvedi-
mento, che è stato approvato in
viapreliminare, ilgovernoacquisi-
rà il parere della conferenza unifi-
cata e delle commissioni parla-
mentari.
Le modifiche vengono però im-
mediatamente bocciate dal vice-
presidentedegli industrialiEmma
Marcegaglia: «Così si fa un salto
indietro di 15 anni, e si torna a
una situazione dove la gestione
dei rifiuti era affidata all’interpre-
tazione dei magistrati». A favore
dei nuovi interventi invece la se-
natrice Loredana De Petris, capo-
gruppo dei Verdi, secondo la qua-
le «le modifiche sono un impor-
tantepassoper ilnecessario riordi-
no di tutta la materia ambientale
manommessa dalla delega dell’ex
Ministro Matteoli».

Disegno di legge:
arresto obbligatorio
innalzate le pene
per favoreggiamento
e per sfruttamento

IN ITALIA

Scuola islamica,chiusuraobbligatoria
Milano, ingiunzione del prefetto nonostante i lavori di messa in sicurezza siano completati

Otto ispezioni dei vigili non avevano sollevato dubbi, alla nona invece tutto è cambiato

Ma l’istituto di via Ventura
rischia di non garantire
i 200 giorni di «lavoro»
previsti dalla legge
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■ di Marco Travaglio

ALTREVITTIME dell’amian-
to rischiano di non vedere
un euro di risarcimento a
causa degli effetti collatera-

li dell'indulto. Dopo il caso del-
l’Eternit, i cui proprietari que-
st’estatesieranorimangiati lapro-
messadi rimborsimilionari per le
centinaia di morti e malati a cau-
sa del minerale-killer, la triste sto-
ria si ripete con un'altra azienda
sotto processo a Torino per una
lunga via crucis di morti e malati
di asbestosi, mesotelioma pleuri-
co e tumore del peritoneo. Si trat-
ta della Società Italiana per
l'Amianto (Sia) di Grugliasco, alle
porte di Torino, nata nel 1907,
passata da una proprietà russa a
una multinazionale americana, e
chiusa a metà degli anni 80 con
un'impressionante scia di morti a
causa dell'amianto blu. Dei 2500
operaiche lavorarononellostabi-

limento grugliaschese, ne sono
giàdeceduti1096.Per997dique-
sti, la Procura di Torino e i suoi
consulenti tecnici hanno già ac-
certato le cause di morte: circa
250 sono legate alle polveri di
amiantorespiratedurantela lavo-
razione. Poi ci sono i malati: 322
casi di tumore registrati fra gli ex
dipendenti sopravvissuti. E chis-
sà quanti se ne registreranno an-
cora nel prossimo ventennio, vi-
sto che la «latenza» delle patolo-
gie da asbesto è di circa 40 anni.
Unodegliultimimalatiè statoag-
gredito dal cancro senza aver mai
lavorato alla Sia: ci lavorava sua
madre, che ogni sera rientrava
dalla fabbrica con la tuta ricoper-
ta di fibre di amianto, e lui, ragaz-
zino, le respirava. Per questi 250
presunti omicidi colposi e per
questi 322 casi di lesioni colpose
sono stati rinviati a giudizio negli
ultimi anni due ex dirigenti della
Sia, entrambicittadiniamericani,

entrambi pluriottuagenari: l'ex
presidente della Sia Stephen
Conway, residente a San Diego
in California, e l'ex consigliere
d'amministrazione Victor Per-
sbacker, che abita in Florida. So-
no accusati dal procuratore ag-
giunto Raffaele Guariniello di
non aver adottato le necessarie
precauzioni(mascherineprotetti-
ve, impianti di aspirazione delle
polveri e così via) a tuteladella sa-
lute dei loro dipendenti. Insieme
adaltricolleghi,nel frattempode-
ceduti per cause naturali, sono
stati più volte processati e con-
dannati dal Tribunale di Torino,

a mano a mano che si manifesta-
vanocasi semprenuovididecessi
emalattieconnessiall'amiantore-
spirato alla Sia di Grugliasco. Per
ogni nuovo caso, poi, patteggia-
vano una piccola pena aggiunti-
va in "continuazione" (una venti-
nadigiorni), incambiodelrisarci-
mento alle vittime o ai loro fami-
liari: da un massimo di 55 mila a
un minimo di 30 mila euro per
ciascuna vittima. Ma per gli ulti-
micasi scopertidallaProcura,no-
nostante le promesse, hanno de-
ciso di non versare più un euro.
La svolta coincide con l'approva-
zione dell'indulto, che ha cancel-
lato 3 anni di pena anche per gli
omicidi e le lesioni colpose (no-
nostante l'appello lanciato a lu-
glio dalla Fiom-Cgil e da alcuni
partiti dell'Unione per escludere
almeno questi reati dal colpo di
spugna). Perché mai, non ri-
schiando più nulla e non doven-
dopiùpatteggiarenulla,gli impu-
tati dovrebbero risarcire le vitti-
me? Il loro avvocato, da Milano,

ha fatto sapere al collega Sergio
Bonetto, difensore di parte civile
(lo stesso che in estate s'era visto
sbattere leporte in faccia dai lega-
li dell'Eternit), che non ci sarà più
alcun risarcimento. Eventual-
mente, per avere ciò che chiedo-
no, le vittime potranno attivare
unacausacivile: seneriparleràco-
munque fra una decina d'anni,
quandogli imputati sarannocen-
tenari o saranno morti anche lo-
ro.
Per un macabro paradosso del di-
ritto, l'unica speranza per i malati
eper i famigliari dei mortidi Gru-
gliascoèchequalcunaltromuoia
o si ammali a causa dell'amianto
targato Sia: in quel caso, i reati di
omicidio e di lesioni colpose, es-
sendo di tipo "permanente", sca-
valcherebbero ladata di scadenza
dell'indulto (2 maggio 2006) e gli
imputati non potrebbero più in-
vocare il colpo di spugna. Così,
purdipatteggiare,potrebberotor-
nare sui propri passi e rimettere
mano al portafogli.

LO STRAPPO si è consumato in pochi minu-

ti, pochi istanti, con lo sguardo fisso alla teleca-

mera, quando la conduttrice del Tg1 ha deciso

di fermare la scaletta, nel nome di tutte, nel no-

me delle donne. Era

appena terminato il

servizio sull’ultima vio-

lenza sessuale contro

una turista americana avvenuta a
Roma; erano passati i reportage di
contorno: poche notizie sulla cro-
naca della giornata, l’intervista a
una donna stuprata che ha deciso
di denunciare il marito, e ancora
le statistiche ormai note che rac-
contano come gli abusi siano au-
mentati e così pure le denunce.
Tutto da copione fino a quando
Luisa Busi si è accomodata meglio
sulla sedia e ha tirato il fiato: «For-
se su questo argomento vale la pe-
na di aggiungere qualche conside-
razione... - ha detto - forse è me-
glio iniziare da una notizia... Il
Consigliod’Europaoggihasolleci-
tato i governi a riconoscere un ri-
sarcimento a tutte le vittime delle
violenze sessuali... Ecco, io non so
comesiapraticabileunrisarcimen-
to, ma so che non basta».
È entrata così, in diretta, nelle case
di tutti gli italiani. Poche parole, e
un’accusa senza veli al ministro
dell’Interno che nei giorni scorsi
avevadetto«nonbastachesi com-
pianoreatidello stessotipoperché
sipossa parlaredi emergenze».Ma
sul banco degli imputati non c’è
solo lui. C’è anche il silenzio di
moltiesoprattuttounacertacultu-
ra,quellache lasciacomunquesul-
le donne dubbi e sospetti. È qui
chevuolearrivare laBusi:«Nonba-
sta che venga riconosciuto questo
che è tra i reati più odiosi, non ba-
stacheledenuncesianoinaumen-
to. Perchè c’è qualcos’altro che
mancaedè laveradenunciasocia-
le...Noidonneceneaccorgiamo...
Noidonnelovediamonegli sguar-
di, losentiamoaleggiarequel som-

messo...”ma, forse anche lei”... ed
eccolachearriva lasecondaviolen-
za, il dubbio che uccide e assolve...
Amato dice che non c’è emergen-
za. Ha ragione, perché le statisti-
che dicono questo, ma vorremmo
che il ministro invece la conside-

rassecome tale».Leparole cadono
così, senza aggiungere altro. Non
sappiamosesiastata liberainiziati-
va della Busi o una precisa linea
editoriale. Alla fine solo un com-
mento, di Dorina Bianchi di Dl:
«Le parole pronunciate dalla con-
duttrice Busi rappresentano una
bellissima pagina di giornalismo,
perchè alle donne è stata data vo-
ce non per affrontare i soliti temi
della moda, ma per parlare di loro
stesse, di cosa pensano su una mi-
naccia che le riguarda in primissi-
ma persona. Stavolta, fortunata-
mente, non c'era un uomo che ri-
peteva: ”Va tutto bene, non c'è
nessuna emergenza stupri”».

GIUSTIZIA
Dna, sì del governo
al prelievo coattoIndulto, un altro schiaffo alle vittime dell’amianto

I vertici della Sia di Grugliasco dicono «no» ai risarcimenti: non devono più patteggiare nulla Il Consiglio dei ministri
ha dato il via libera al dise-
gno di legge sul prelievo co-
atto per accertare il Dna. Il
provvedimento prevede
l'esame non invasivo - è
escluso quindi quello del
sangue-dimaterialebiologi-
co. Il prelievo di campioni
(come saliva o capelli) di
unapersonacolta inflagran-
te potrà essere disposto dal
giudicenei casi incui il reato
ipotizzato è punito con l'er-
gastolooconpenasuperiore
nel massimo a tre anni. Il
prelievodovràesseremotiva-
to dal giudice e, in via di ur-
genza, potrà essere richiesto
anche dal pm, ma in questo
caso dovrà essere convalida-
to entro le successive 48 ore.
Dopo le analisi i campioni
prelevati saranno immedia-
tamente distrutti ad eccezio-
nedeicasi incuisi ritengain-
dispensabile la loro conser-
vazionefinoaquandolasen-
tenzasaràpassata ingiudica-
to.

f.ama.

«Maria sta bene fisicamente e psi-
cologicamente,si trovainunapic-
colacomunitàdi sostegnoconcir-
ca 20 bambini ed è seguita da per-
sonale qualificato». A parlare è il
presidentedel tribunaledeimino-
ridiGenovaAdrianoSansa, al ter-
mine dell'incontro con Antoniet-
ta Simi e Laura Battaglia, le due
specialiste della Asl genovese tor-
nate ieridaMinsk,dovehannoac-
compagnato la piccola Maria do-
po il rimpatrio del 29 settembre.
«Mariahadirittoallaquiete,habi-
sogno di una pausa dopo il fra-
stuonochel'hacoinvolta-aggiun-
ge Sansa - . Aveva bisogno assolu-
todiassistenzaesostegno,era tur-

bata e lacerata. Ora é in un am-
biente affettivo fa studio, attività
fisica e divertimenti». Sono que-
ste le prime dichiarazioni ufficiali
checi informano sulle condizioni
di Maria che secondoSansa non è
sottoposta a cure mediche e tra
due mesi riceverà una nuova visi-
ta da parte delle psicologhe geno-
vesi. Ma fino ad allora, fatta ecce-
zioneper lecomunicazionidapar-
te della Bielorussia, di Maria non
si saprà più nulla. Mentre restano
da chiarire alcuni particolari che
risultano contradditori. Così San-
sa: «Non c'è stata alcuna volontà
suicida da parte di Maria e non c'è
alcun tipo di intenzionalitàdi sui-

cidio».Malarelazionedelladotto-
ressa Simi, allo stesso tavolo di
Sansa ieri, datata 5 settembre reci-
ta: «La minore verbalizza che in
caso di rientro forzato ha pensato
dimorirevolontariamente».Qual
è la verità? Vorrebbero saperlo an-
che i coniugi Giusto, preoccupati
anche di sapere se ed in che misu-
ra labimbaabbiachiestoloronoti-
zie: «Siamo disperati e vogliamo
vedereMariaal piùprestopossibi-
le, o almeno sentirla. Se non pos-
siamo andare noi in Bielorussia
chiediamochepossaandarciqual-
cuno della nostra famiglia o,
quanto meno, il sindaco di Cogo-
letoo ilparroco delnostro paeseo
una persona a lei vicina e che co-
nosce».

Intanto del caso Maria si è parlato
ancoraierinelquestiontimealSe-
nato alla presenza del ministro
Ferrero in Senato, che ha assicura-
to come «il Comitato sta lavoran-
do alla predisposizione di linee
guida per il prosieguo dell'attività
e dell'ingresso in Italia dei minori
accolti, verificando se è possibile
definire elementi normativi che
tentino di evitare situazioni come
quelle in cui ci siamo trovati». Ha
preso la parola anche il senatore
FurioColombo(Ds)a titoloperso-
nale.«CiòailgiudiceSansanonri-
sponde-hadettoinserataColom-
bo - è la volontà della bambina di
non tornare in Bielorussia. Si può
non tenere conto del volere di un
essere umano?».

Dembele Garra resta nel carcere di Regi-
naCoeli. Il gipdiRomaha infatti convalida-
to ieri il fermodelcalciatore francesearresta-
to mercoledì per lo stupro di una studentes-
sa francese nei bagni di un localenotturnoa
pochi passi da Piazza Navona. Una accusa
che il ventenne originario del Mali ieri ha di
nuovo respinto nel corso dell’interrogato-
rio:«Nonhoviolentatonessuno-haspiega-
to Dembele fra le lacrime - io e lei ci siamo
piaciuti, ci siamo appartati inbagnoesiamo

stati insieme. Lei non mi ha respinto, era
consenziente». Una ricostruzione che ades-
so i legali del giovane calciatore cercheran-
no di confermare, forse anche con la testi-
monianza dell’amico che aveva invitato
Dembele alla festa di lunedì sera, sulla base
di una tesi anticipata già ieri al giudice per le
indagini preliminari Sandro Di Lorenzo: se
diviolenzasiè trattato,haspiegato l’avvoca-
to Domenico Naccari preannunciando la
presentazione del ricorso, come mai nessu-

no si è accorto di nulla nonostante il fatto
fosse avvenuto in un luogo pubblico? Dub-
bi che per ora non hanno convinto però il
magistrato. Con quattro casi di stupro inso-
li tre giorni, però, a Roma è quasi emergen-
za, tanto che ieri il prefetto della capitale
Achille Serra ha convocato il comitato pro-
vinciale sull’ordine e la sicurezza pubblica.
«Nessuna emergenza - ha detto Serra - . Sot-
tolineo la rispostadelle forze dell’ordineche
è stata prontissima».

«Maria sta bene, ora ha diritto alla quiete»
Rapporto delle due psicologhe italiane che l’hanno visitata in Bielorussia. Il Tribunale: nessun intento suicida

■ di Matteo Basile

ROMA
Il calciatore nega la violenza sulla ragazza americana: «Era consenziente». Ma il gip convalida l’arresto

Tg1, appello della Busi:
«Anche un solo stupro
è un’emergenza»
Fuori programma nell’edizione delle 20
Ad Amato dice: manca la denuncia sociale

Fortugno, un anno dopo la vedova accusa:
in Calabria una borghesia mafiosa

«Protesta politica»:
Cofferati contrattacca
Bologna, risposta alla marcia dei commercianti
Ma il vicesindaco: segnale da non trascurare

IN ITALIA

«Noi donne lo sentiamo
aleggiare quel
sommesso “ma, forse
anche lei... ”, ed eccola
la seconda violenza»

Già 250 morti per
le polveri respirate
322 malati di tumore
fra ex dipendenti
sopravvissuti

■ di Anna Tarquini / Segue dalla prima

■ «Dobbiamo constatare che la
criminalitàcontinuaamanifesta-
re la sua azione delinquenziale a
Locri,uccidendoancora,brucian-
do macchine, minacciando am-
ministratori, imprenditoriecom-
mercianti». E ancora: «La stru-
mentazione legislativa per com-
battere la mafia è inadeguata, co-
me peraltro denunciato da magi-
strati valorosi». Infine: «Si è fatto
tutto? Si è indagato sulla prove-
nienza del denaro che è andato
nellemanideikillerediquantial-
tri hanno preso parte alla spedi-
zione di morte? Si è indagato in
modo approfondito sul tentato
omicidiodell'onorevoleZavettie-
ri e sulle connessionicon l'omici-

dio di Franco Fortugno? Sembre-
rebbe che alcuni operassero per
nonarrivareall'affermazionedel-
la verità ed altri per delegittimare
le vittime del reato». Un durissi-
mo j’accuse quello pronunciato
ieridaMariaGraziaLaganà, lave-
dovadiFrancoFortugno.Di fron-
te a lei i membri del Consiglio re-
gionale della Calabria che in se-
dutastraordinariahannoricorda-
to a un anno dall’omicidio - pre-
sente anche il viceministro Mar-
co Minniti - la figura del vice pre-
sidente assassinato di fronte al
seggiodelleprimariedell’Unione
aLocri. «Nellasocietàsiècostitui-
ta una vera e propria borghesia
mafiosa - ha detto ancora la La-

ganà - , che tende ad appropriarsi
anche del potere politico per raf-
forzare il suo potere economico e
sociale».Aunannodaquel16ot-
tobrepresi ikillermaterialie ipre-
sunti mandanti a questo imme-
diatamente collegati, «ma oltre
quel livello - ha ammesso il presi-
dentedelConsiglioregionaledel-
laCalabria,GiuseppeBova -è bu-
io pesto».
Il presidente della Regione Loie-
ro ha invece sostenuto come «il
progetto destabilizzante dei
clan che hanno deciso, voluto,
commissionato l'omicidio di
Fortugno è fallito. La Calabria
non si è fatta piegare dal terrori-
smo mafioso».

La giornalista del Tg1 Maria Luisa Busi

«Manifestazione civilissima, ma
politica»ribadisce il sindacoCoffe-
ratidopochemercoledì leassocia-
zionidicommerciantihannopor-
tato in piazza tra le 3 e le 4 mila
persone contro l’intenzione della
giunta di dare nuovi orari ai locali
della notte (oggi chiudono alle 3,
in futuro dovrebbero farlo all’una
a meno che non sottoscrivano un
“patto” con il Comune su pulizia,
sicurezza, controllo del rumore).
Maildibattitoèaperto,anchenel-
la stessa giunta: per la vicesindaco
(Dl) la protesta dei commercianti
«è un segnale che non può essere
trascurato». Il segretariodelPrcTi-
ziano Loreti va più in là: «Il sinda-
co si fermi, una parte della città
che ha creduto nel centrosinistra
non si riconosce in queste politi-
che proibizionistiche. Veltroni
per combattere il degrado conce-
de nuove licenze ai locali, noi ri-
spondiamo spegnendo le luci».
Enonè laprimavoltacheilPrc lo-
cale ricorre al paragone con Ro-
ma: era già successo quando Cof-
ferati aveva annunciato il piano
di sgomberi degli alloggi pubblici,
occupati da collettivi che rivendi-
cano il diritto alla casa. Cofferati
però è convinto delle sue ragioni:
«L’amministrazione ha il dovere
di realizzare il suo programma, i
suoi obiettivi - osserva - e nel farlo
di convincere queste persone che
la loro percezione è sbagliata, che
le nostre azioni sono efficaci». Il
sindaco insiste soprattutto sul ca-
ratterepoliticodellamanifestazio-
ne, così come ierihannofatto i se-
gretari di Ds e Dl, con una nota

congiunta. Niente di cui preoccu-
parsi, «ci sono manifestazioni di
ostilità contro la giunta e il sinda-
co, è la democrazia». Per il sinda-
co insomma quella dei commer-
cianti è stata tutto tranne che
un’iniziativaattentaalmeritodel-
le questioni su cui si deve decide-
re: «Non mi pare che il tema per
chi è sceso in piazza fosse quello
dell’ordinanza» su orari e vendita
dialcolper locali e negozi. In ogni
caso l’iter dell’ordinanza va avan-
ti: oggi il confronto proprio con i
promotori della protesta, entro il
mese ci dovrebbe essere il testo,
ricco di integrazioni come quella
auspicatadai sindacatiper«il con-
trastoal lavoronero»nelleattività
commerciali della notte». Quer-
cia e Margherita fanno quadrato
intorno al sindaco, e sottolineano
la presenza «massiccia» di espo-
nenti del centrodestra alla fiacco-
lata di mercoledì. Verdi e Prc però
non li seguono, e chiedono a Cof-
ferati un supplemento di riflessio-
ne. Diverso il tono della numero
duedi palazzod’Accursio Adriana
Scaramuzzino,che sidiced’accor-
dosull’impostazionepropostadal
sindaco, quella di un’assunzione
di responsabilità da parte dei ge-
storisupuntichiavecomesicurez-
za, pulizia e controllo del rumore
intorno ai locali. Il suo è piuttosto
l’invito a evitare un muro contro
muro: «Forse - ammette - c’è stato
un problema di comunicazione.
Abbiamo tutto l’interesse a tenere
vive le attività commerciali, han-
no contribuito a fare di Bologna il
punto di attrazione che è oggi».

■ di Adriana Comaschi / Bologna
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SUPERBANCA Il nome della nuova super-

banca ancora non c’è, «verrà ragionevolmen-

te scelto nei prossimi quindici giorni». Ma c’è

già chi l’ha battezzata Santintesa, la nuova

nata dalla fusione tra

Banca Intesa e

Sanpaolo Imi. I consi-

gli di amministrazio-

nehannovotatoper lenozze, In-
tesa all’unanimità, Sanpaolo con
la defezione del Santander (in di-
saccordo con il concambio:
3,115 azioni Intesa per ogni azio-
ne Sanpaolo), il che comunque
nonviene lettocomeunadichia-
razione di ostilità. Il nuovo grup-
po sarà leader in Italia, con una
quotadimercatodel 20%intutti
i settori, circa 5.500 sportelli e 12
milionidiclienti,unacapitalizza-
zione di mercato di oltre 72 mi-
liardi di euro, sinergie previste in
circa1miliardoemezzo,e l’obiet-
tivodiarrivarenel2009adunuti-
le netto di 7 miliardi.
Qui si apre anche il problema de-
gli esuberi, che l’ad di Intesa Cor-
rado Passera non vuole quantifi-
care («prima bisogna discutere
con i sindacati»), ma che dà per
scontati: «È chiaro - dice - che da
questaoperazionedevonoderiva-
re sinergie di costo». Le «duplica-
zioni - aggiunge - non saranno
nelle periferie, ma nelle strutture
centrali». La razionalizzazione
delle strutture costerà un miliar-
do.
TraMilanoeTorinononci saran-
no sconfitti. «Bisogna chiedere
checosa faremo insieme in Euro-
pa e poi magari in Cina e Russia -
dice l’amministratore delegato
Sanpaolo,AlfonsoIozzo- Ilmon-
docambia,Torinodevesapereac-
cettare le nuove sfide». Perché le
prospettive sono queste: la Cina,
laRussia, l’India,oltreallaconfer-
ma dell’attenzione per l’area del
Mediterraneo e dell’est europeo.
Laclassifica internazionale intan-
to è già cambiata: nelle prime 4
banche dell’eurozona, due sono

italiane, le stesse che si trovano
tra le prime 15 del mondo. «Im-
pensabile solo un anno fa», dice
Passera. E Giovanni Bazoli, presi-
dente di Intesa, che peraltro au-
spica un consolidamento della
presenzadelle fondazioni:«Lodi-
ciamo senza trionfalismi, siamo
consapevoli della responsabilità
diquesto ruolo».Perentrambi «il

nuovo gruppo costituirà un mo-
tore di crescita per il nostro siste-
ma economico, garantirà il sup-
porto alla realizzazione di nuovi
investimenti inoperedi interesse
pubblico e supporterà le imprese
italiane nella loro attività».
Il modello societario sarà il cosid-
detto dualistico, costituito dal
Consiglio di sorveglianza e da
quello di gestione. Fino a che la
fusione non sarà effettiva non ci
sarannoulterioridesignazioni,ol-
tre all’indicazione di Pietro Mo-
diano (attuale direttore generale
del Sanpaolo) come direttore ge-
nerale vicario.
Èconfermato ilmodellodibanca
nazionale dei territori, con attri-
buzione di ogni territorio a un
singolo marchio. Si prevede l’in-
tegrazione delle reti con la crea-
zione di un marchio unico e con
competenza geografica non so-
vrapposta alle banche locali. Il
modello organizzativo sarà basa-
to su una Capogruppo con chia-
re responsabilità di gestione sul
nuovo gruppo integrato e su al-
meno quattro divisioni, che
avranno relazioni esclusive con i

diversi segmenti di clientela. La
quotazione di Eurizon, intanto,
verrà portata a termine entro il
2007.
Ci hanno messo un quarto di se-
colo, Giovanni Bazoli ed Enrico
Salza, a creare la prima banca ita-
liana. Sia il primo, cattolico, che
il secondo, laico, hanno buoni
rapporti nell’establishment na-
zionale e internazionale. Sono
amici del premier Romano Pro-
di, sono sempre stati attenti al-
l’evoluzione degli assetti dei gi-
ganti industriali e dei grandi me-
dia. Il nuovo colosso è il risultato
della lunga sfida di due «uomini
forti» del sistema-Italia, mai inte-
gratinelmilieustoricodell’alta fi-
nanza, arroccato attorno a Me-
diobanca. Almeno finora.

Alitalia crolla in Borsa. «Ma non c’è insolvenza»
Il titolo cede il 9% sulle voci di un aumento di capitale. Giovedì cda sul piano industriale

UNIONE EUROPEA
Rc Auto, l’Italia deferita alla Corte di giustizia

Nuovo record
del deficit Usa

Intesa-Sanpaolo, una grande banca europea
Via libera dai consigli di amministrazione. Non ancora quantificati i possibili esuberi

Antico Toscano ritorna in patria e guarda alla Borsa
L’obiettivo è di aumentare le esportazioni anche nei mercati extraeuropei. In campo anche Montezemolo

■ di Felicia Masocco / Roma

Si concluderà davanti alla Corte di Giustizia europea la
vertenza tra la Commissione Ue e l'Italia sul nodo dell'Rc Au-
to: Bruxelles ha infatti deferito Roma ai giudici di Strasburgo
riguardo alla legge che obbliga tutte le compagnie assicurati-
veattivenel settoreaoffrirepolizzeper tutte lecategoriedias-
sicurazioni in tutte le Regioni.
«La Commissione ha ricevuto numerose proteste da società
secondocuiquestoè unostacolo all'accessoalmercato italia-
no»- scrivonogliespertidiBruxelles.SecondolaCommissio-
ne, «questa regolamentazione delle tariffe è contraria alprin-
cipio della libertà tariffaria sancito dalla Terza Direttiva Assi-
curazione Non Vita del 1992»
«Ildeferimento dell'Italia - ha commentato l’Adosc - sancisce
la subordinazione degli interessi dei cittadini a quelli delle
lobby, aumentando sempre più le distanze tra le istituzioni
comunitarie e la gente. Il Governo tenga duro e non ceda a
questa pressione europea che invece di stimolare l'apertura
del mercato, gli permette la chiusura». Se questa legge venis-
seabolita -continual’associazionedeiconsumatori i-ci trove-
remmo nella parossistica situazione di essere obbligati a con-
trarre l'Rcaperguidare,ma-magariaNapoli-nontrovarenes-
suna compagnia disposta ad assicurarci».

Ad agosto il deficit comme-
ricale statunitense è salito al li-
vello record di 69,9 miliardi di
dolalri, a causa principalmente
del caro-petrolio. A luglio il gap
ammontava a 68 miliardi. Il da-
to di agosto è superiore alle pre-
visioni degli analisti, che aveva-
no stimato un deficit di 66,7 mi-
lairdi.
Livelli record sono stati raggiun-
ti tanto dalle importazioni, cre-
sciute del 2,4% e 192,3 miliardi
di dollari, quanto dalle esporta-
zioni, aumentate del 2,3% a
122,4 miliardi.
Il gap con i paesi Opec ha toc-
cato il record di 11,2 miliardi di
dollari, dai 10,9 miliardi di lu-
glio; il prezzo medio per barile
di petrolio importato è salito al
massimo di 66,12 dollari, da
64,84 dollari di luglio. Nuovo re-
cord anche nelle importazioni
dalla Cina, arrivate a 26,7 miliar-
di, portando il deficit commeri-
cale con il paese asiatico a 22
miliardi, contro 19,6 di luglio.

■ di Luigina Venturelli / Milano

Apochimesidalsuorientro inpa-
tria, il sigaro Toscano si prepara a
conquistare l’Europa. Il marchio
di culto, considerato uno dei cin-
quanta prodotti d’eccellenza del
made in Italy, nel 2004 era stato
ceduto dall’Ente tabacchi italiani
allamultinazionaleBritishAmeri-
can Tobacco, lasciando prevede-
re per lo storico sigaro un futuro
da prodotto di nicchia poco adat-
to alla sua tradizione secolare. In-
vece lo scorso luglio il gruppo in-
dustriale Maccaferri l’ha nuova-
mente reso tricolore con un’ope-
razione da 95 milioni di euro, ed
oggiannunciaunpianodisvilup-
po decisamente ambizioso che

presto potrebbe portare il Tosca-
no alla quotazione in Borsa: far
lievitare il fatturato dagli attuali
60 milioni ad oltre 80 milioni di
euro ed accrescere l’export da un
misero 3% al 15% entro il 2010.
Il sigaro toscano è vizio e piacere
del Belpaese, dove il marchio già
controlla una quota di mercato
superioreall’85%.Malostiledivi-
ta italiano piace sempre di più al-
l’estero, dove non si contano i
prodotti status symbol che sulla
spinta dei mercati stranieri han-
no ritrovato la via dello sviluppo.
« Il sigaro Toscano - ha spiegato
Gaetano Maccaferri, vice presi-
dente della holding del gruppo,

Seci -èunprodottounicocheuni-
sce una grande tradizione, matu-
rata con una storia di 200 anni di
vita, alla capacità di continua in-
novazione, che gli garantisce un
futurofattodiprodottinuoviedi-
namici che rispondono alle esi-
genze dei consumatori. Possiede
dunque notevoli capacità di cre-

scita: il primo obiettivo sarà
l’espansione in paesi europei co-
meFrancia,Spagna,Germaniaed
Austria, ma subito dopo sarà la
volta dei mercati di alta fascia di
Russia, Cina, Stati Uniti e Brasi-
le».
L’arrivo a Piazza Affari appare
dunque «una possibile evoluzio-
ne nell’ordine delle cose», tanto
più che al fianco di Maccaferri so-
no scesi in campo anche il presi-
dente di Confindustria Luca Cor-
dero di Montezemolo e l’ex presi-
dente dell’Iri Piero Gnudi, en-
trambi con una quota del 20%
della nuova società Manifatture
Sigaro Toscano. Gli stabilimenti
produttivi sono a Lucca, Foiano
della Chaiana e Cava de’ Tirreni,

dove 450 dipendenti lavorano il
tabacco Kentucky coltivato nella
valle del Tevere e in Campania.
Il gruppoMaccaferrivantaunfat-
turato di 920 milioni di euro, con
4miladipendentie48stabilimen-
ti, dei quali la metà all’estero. Le
attività vanno dal settore metal-
lurgico ed ingegneria ambientale
con il marchio officine Maccafer-
ri, leadermondialenelcampodel-
lageotecnica, aquello meccanico
per la produzione di impianti e
macchinari, dalle costruzioni di
opere pubbliche all’immobiliare
con la Seci Real Estate, fino al
comparto energetico mediante le
collaborazioni con Edison e con
Falck alla produzione di energia
elettrica da biomasse.

CONFUSIONE E specula-

zione. Una babele di voci

con l’unico risultato concre-

to di affossare il titolo in Bor-

sa. Alitalia ha vissuto ieri

l’ennesima giornata «no» in

Piazza Affari dove ha lasciato sul
terrenolabellezzadel9,12%,èsta-
to scambiato il 7,4% del capitale.
Un tracollo che gli osservatori
hanno addebitato alle parole del
ministro dei Trasporti Alessandro
Bianchi che avrebbe prospettato
unaumentodicapitale.Unmalin-
teso, si dirà poi, «una lettura sba-

gliatadiquantohodetto»sidifen-
derà il ministro. E a voler essere
onesti Bianchi aveva già sostenu-
to la tesi incriminata («puntiamo
a una ristrutturazione che richie-
derà anche fondi e noi cerchere-
mo dove trovarli») ma la Borsa
nei giorni scorsi veva reagito in
modo meno isterico. Il fatto è che
monta la sfiducia e i «corvi» - così
lihachiamatiBianchi - si prepara-
no a volare. Così l’azienda ha rot-
toil silenzioeconunanotahaten-
tato di rassicurare, spiegando che
«sono infondate» le voci sulla ne-
cessità di ricapitalizzare come pu-
re quelle sul rischio di insolvenza
finanziaria nei primi mesi del
2007. Ma il vertice della compa-

gnia aerea non si è limitato a que-
sto:per il19ottobreèstatoconvo-
cato un consiglio di amministra-
zioneconall’ordinedelgiornoan-
che«deliberazioni sulpianoindu-
striale 2007-2009». Vengono così
confermatele indiscrezioni secon-
do cui non solo Giancarlo Cimoli
non intende lasciare la guida di
Alitalia, ma intende portare avan-

ti il suo piano. Ma sempre la pros-
sima settimana, verosimilmente
martedì, il presidente e ammini-
stratore delegato incontrerà Ro-
mano Prodi. E si saprà se Cimoli
restaovavia. Sempre il19ottobre
la compagnia comunicherà ulte-
riori dati alla Consob che li ha ri-
chiesti.
«Sonodueipiani industrialidiAli-
talia, uno del governo, l’ altro del-
l’amministratore delegato Gian-
carlo Cimoli», è il commento del
senatore dei Ds Paolo Brutti. «Da
quanto ci risulta - continua - Ci-
moli sta lavorando a un proprio
piano avendo avuto in tal senso
indicazioni da parte dell’azioni-
sta».L’azionistaè ilTesoro, ilmin-
sistro Tommaso Padoa-Schioppa
è stato tra i pochi a sostenere Ci-

moli quando mezzo governo ne
ha chiesto la testa. L’esistenza di
due «linee» è quindi un nodo da
sciogliere nei prossimi giorni.
Un altro è la guerra che si stanno
facendoMalpensaeFiumicinoso-
stenendo che la salvezza c’è se si
depotenzial’altro.Delresto lostes-
so ministro Bianchi da Lussem-
burgo aveva detto «non ci possia-
mo permettere due Hub». Media
il viceministro dei Trasporti Cesa-
re de Piccoli: «A fronte dell’emer-
genzaunconflittoFiumicino-Mal-
pensa significa solo accelerare la
crisi». Il segretario della Filt-Cgil
Fabrizio Solari commenta: «Sia-
moall’eclissidelbuonsenso-con-
clude Solari -. Il governo ricondu-
ca la discussione alla sfera del rea-
le».

È stato prorogato fino all'aprile 2007
l'accordo parasociale tra la Banca Monte
dei Paschi di Siena e la Holmo spa. È
quanto comunicano le due società in una
nota congiunta. Il patto era in scadenza
domenica prossima, 15 ottobre.
L'accordo parasociale rinnovato per altri
sei mesi tra Banca Mps e Holmo ha per
oggetto in particolare la Finsoe, la società
finanziaria a cui fa capo la compagnia di
assicurazioni Unipol.

Niente treni ad alta velocità sulla
Roma-Napoli nel weekend tra il 14 e il 15
ottobre per consentire interventi di
potenziamento sulla linea. Previsto un
servizio sostitutivo con 8 eurostar. A tutti i
clienti che hanno già comprato un
biglietto per viaggiare su uno dei treni ad
alta velocità Trenitalia rimborserà la
differenza di prezzo e, nel caso in cui si
decida di rinunciare al viaggio, verrà
rimborsato per l'intero importo pagato.

PROROGATO IL PATTO
SOCIALE TRA MPS E HOLMO

Borsa Italiana ha deliberato a maggioranza
la firma di una lettera di intenti con
Deutsche Boerse. Obiettivo dell’alleanza
è quello di avanzare una proposta
alternativa e migliorativa a quella fatta
dal New York Stock Exchange
per giungere al controllo di Euronext

IL 14 E 15 OTTOBRE NIENTE
ALTA VELOCITÀ ROMA-NAPOLI

ECONOMIA & LAVORO

Il gruppo Maccaferri
ha riacquistato
a luglio il marchio
dalla British
American Tobacco

Il Santander vota
contro, ma tratta
Il Crédit Agricole avrà
la sua sede italiana
a Parma

Martedì è previsto
il faccia-a-faccia
tra l’amministratore
delegato e Prodi:
ci sarà la svolta?

La superbanca avrà
circa il 20% del mercato
italiano e si posiziona
tra le prime quattro
nell’Unione Europea

Giovanni Bazoli e Corrado Passera di Banca Intesa Foto di Luca Bruno/Ap

■ di Laura Matteucci / Milano
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ENERGIA Enel alleata del
miliardario francese Pinault
e pronta a lanciare un’opa
su Suez? Sicuro, ma non

oggi.L’estatescorsa,c’eraunpro-
getto.Quando il quadropolitico
francese sembrava cambiato e il
parlamento di Parigi pronto a ri-
gettare la legge che autorizzava
laprivatizzazionediGazdeFran-
ce (il secondo operatore d’ener-
gia in Francia), preludio alla sua
fusione con Suez.
Una trattativa riservata quella
tra il gruppo energetico italiano
e il numero uno di PPR, società
che controlla tra l’altro anche
Gucci, rivelata ieri dal quotidia-
no francese Les Echos. Secondo
il quale, però, sarebbe tuttora in
corso.Secondoilgiornalefrance-
se Enel esiterebbe a lanciare l’of-
ferta di pubblico acquisto su
Suez.Pinault sarebbepronto, in-

vece,a investire subito18miliar-
di.Pinault,amicostrettodelpre-
sidente francese Chirac, sarebbe
interessatoa prendere il control-
lo delle attività di acqua e am-
biente di Suez. Enel invece non
ha mia nascosto di preferire la
controllata Belga Electrabel.
L’azienda italiana ha negato pe-
rò che il progetto sia ancora in
piedi. È stata, si legge in un co-
municato,«unadelle ipotesipre-
se in considerazione inpassato e
ad oggi non è più di attualità».
Anche perché la legge citata,

«un impianto sovietico» per
l’amministratore dell’Enel Ful-
vio Conti, è stata varata ed il
gruppo italiano non avrebbe in-
teresseespenderedenaropertro-
varsi impelagata inunabattaglia
con il governo di Parigi.
Restadacapireperchéunatratta-
tiva ormai conclusa sia stata rie-
sumata proprio ora. Una spiega-
zione, accreditata anche da am-
bienti finanziari, è che rinverdi-
re l’idea diuna minaccia italiana
serva a far digerire la fusione agli
azionisti di Suez. Perché in caso
dimatrimonio-comescrive ilFi-
nancial Times - Gdf ha tutto da
guadagnare. Ha ridotto il pre-
mio al quale i titoli Suez vengo-
no trattati a meno del 3% rispet-
toal concambiodal 7,6%ingiu-
gno. Gli attuali rapporti che im-
plicano un valore di 34 euro per
azione Suez, leggermente sopra
il valore precedente all’annun-
cio di febbraio. Il premio corri-
spondente per Gdf è del 10,7%.
Datochegli attualiprezzi diBor-

sa dovranno scontare la mag-
giorparte,otutte, lesinergieatte-
se pari a 6 miliardi di euro, signi-
ficachegli azionisti di Suez stan-
no facendo un pessimo affare.
Inoltre, prosegue l’articolo, i re-
centi tentatividiSuezdinegozia-
reconilgovernobelgarimedial-
la concorrenza, come richiesto
dalla commissione Ue, compli-
cano ulteriormente la vicenda.
Enel chiaramente resta in attesa
interessata e, con un quadro po-
litico e regolamentare incerto,
c’è ancora spazio perché i piani
di Gdf vadano a monte.
E in effetti sulla vicenda è inter-
venuta anche la Commissione
europea che ha chiesto a Suez e
Gaz de France di fare maggiori
concessioni in Belgio (la cessio-
ne del 35% della loro capacità di
approvvigionamento in gas an-
che attraverso la vendita totale
di Distrigaz) se vogliono ottene-
re il suo benestare al progetto di
fusione.
 ro.ro.

SI PROFILA IL FERMO TOTALE di tutti i servizi di traspor-

to merci per un’intera settimana, dal prossimo 30 ottobre al

3 novembre.

Lo comunicano, in una nota congiunta, le associazioni dell'

autotrasporto merci in conto terzi (Agci, Ancst Legacoop,

Anita, Confartigianato trasporti, Confcooperative, Fai, Fe-

dit, Fiap L, Fiap M, Fita Cna, Sna Casartigiani, Unitai), che

si dicono preoccupate per «la mancata convocazione del

tavolo di confronto chiesto al governo per affrontare i gravi

e urgenti problemi del settore».

Se non arriva la convocazione al tavolo, termina la nota del-

le associazioni dell’autotrasporto, si organizzeranno «mani-

festazioni di protesta sul territorio, già a partire dalla prossi-

ma settimana».

AUTOTRASPORTO Verso il blocco

FANTASMI L’odissea dei lavoratori della Ge-

tronics si arricchisce di un nuovo colpo di

scena: adesso risultano sconosciuti all’Inps,

quindi niente cassa integrazione. Una nuova

beffa che si abbatte

su 159 persone, pro-

prio quando si intra-

vedeva una soluzio-

nealla loro inenarrabiledisavven-
tura occupazionale, figlia di una
disinvolta(adirpoco)seriediope-
razionidi imprenditori (adir trop-
po) senza scrupoli.
Èunavicendacheharadici lonta-
ne, quella dei lavoratori rimasti
prigionieri della Getronics,
un’azienda che dalla galassia del-
l’Olivetti è scivolata in mani sem-
pre meno sicure, al punto da
scomparire dai radar della previ-
denza.Untempo, infatti,era laso-
cietàdi servizichegarantiva l’assi-
stenza tecnica per conto dell’allo-
ra colosso dell’informativa italia-
na, ma quando Ivrea si è ridotta a
uncumulodiareedismesse laGe-
tronics è diventata terra di con-
quista.Nel2001,nelpienodelde-
lirio speculativo per tutto quel
che poteva dirsi tecnologico, la
ex Olivetti Service viene acquista-
ta,a fiordi soldi,dallamultinazio-
nale olandese Getronics, guidata
in Italia da Roberto Schisano.
Benpresto ci si accorgeche si trat-
tadiun'operazione inperditaeal-
lora inizia la serie delle esternaliz-
zazioni per ridurre i costi e per
sfoltire i circa 1.500 dipendenti.
Lo spezzatino comprende la ces-
sione di ramo d’azienda che con-
ducecirca130addetti sotto ilcon-
trollo della Alchera Solutions,
una società del gruppo Innotech
(quotatoinBorsa)doveguardaca-
so lo stesso Schisano risulta presi-
dente. La nuova proprietà sem-
bra ver le idee chiare: iscrive subi-
to i dipendenti all’Inps; ma non a
Milano, dove c’è la sede centrale
dell’azienda, bensì a Lamezia Ter-
me, in Calabria, dove rastrella fi-
nanziamentipubblicidestinatial-
lo sviluppo industrialedel sud.Di
più: ottiene dal Comune di Sove-
ria Mannelli un terreno su cui far
sorgere uno stabilimento che
non nascerà mai. Alchera Solu-
tions, infatti, si limita ad affittare
un capannone, arredato di tutto
punto, dove nessuno - ad oggi -
ha mai messo piede. I lavoratori

ex Getronics, infatti, agiscono in
molte regioni ma non in Cala-
bria.
Nel maggio scorso Alchera falli-
scee contemporaneamente Eute-
liaacquistaGetronics. Inquelmo-
mento entra in scena il curatore
fallimentare, Carlo Bianco, che
come primo passo intende siste-
mare i dipendenti: ottiene subito
unrecuperodicreditidiunmilio-
nedi europerpagare buona parte

degli stipendiarretrati edeiTfrdo-
vuti, poi punta a ottenere la cassa
integrazione che permetterebbe
un’assunzioneagevolatadei lavo-
ratori da parte della nuova pro-
prietà. Il decreto di cassa integra-
zione viene ratificato dal ministe-
ro del Lavoro il 17 luglio e tra-
smesso all’Inps di Lamezia terme,
ma a quel punto salta fuori la sor-
presa: la direzione calabrese del-
l’ente previdenziale scrive che, in
seguitoaun’ispezione(chissàper-
ché decisa soltanto a quel punto)
risulta che a Soveria Mannelli
non c’è mai stata alcuna attività e
che quindi quei lavoratori non
possono vantare alcun credito
con l’Inps di Lamezia Terme. An-
zi: annuncia la cancellazione di
quella matricola, quelle persone
non esistono, sono fantasmi.
Carlo Bianco non si scompone e
scrive immediatamente al mini-
stro del Lavoro e all’Inps, da dove
con imbarazzo gli comunicano
che il vecchio direttore della sede
diLameziaTermeèstato -dinuo-
vo guarda caso - rimosso da una
ventina di giorni. E adesso, per i
130 fantasmi della Getronics,
non resta che attendere che il mi-
nisteroe l’Inps si pronuncino sul-
la loro esistenza.

Sonoquasi seimilioni leposizio-
ni irregolari registrate nel 2005,
286.000 in più rispetto all'anno
precedente, e i settori delle co-
struzioni e dell'agricoltura sono
tra i più colpiti: secondo l'Istat il
16% degli lavoratori edili sono
in nero, una percentuale che sa-
leal25%se si considera anche il
cosiddetto lavoro grigio, nel set-
tore primario l'incidenza del la-
voro nero è stimata intorno al
60%delleore lavorate inagricol-
tura. In entrambi i settori è rile-
vante la presenza di lavoratori
stranieri e la loro presenza sale
ogni anno, sono 150.000 quelli
iscritti alle casse edili mentre so-
no oltre 250.000 in agricoltura
costituendo quasi il il 25-30%
del lavoro agricolo complessi-
vo.
Si trattadidatidiscussi al conve-
gno promosso ieri dai sindacati
di categoria degli edili (Fillea) e
dell'agroindustria (Flai) e dalla
Cgil nazionale sul lavoro som-
mersoneiduecompartiprodut-
tivi. Il segretarioconfederaledel-
la Cgil Fulvio Fammoni, che ha
coordinato la campagna contro
il lavoro nero, ha insistito su un

punto:«Lasituazionecheabbia-
mo denunciato riguarda quat-
tro milioni di persone, rappre-
sentaquasi il17%delPil, signifi-
ca privare queste persone dei lo-
ro diritti e privare il paese di ri-
sorse fondamentali. Per questo
siamo particolarmente soddi-
sfatti oggi - ha proseguito - che
allapiattaformaunitariadiCgil,
Cisl e Uil presentata il 18 luglio
scorso si cominci finalmente a
rispondere con atti concreti. In
questa legge finanziaria ci sono
alcune norme, sono punti fon-
damentali contro il lavoro nero
e contro il sommerso. Natural-
mente non basta, chiediamo
un provvedimento urgente che
risolva la questione degli immi-
grati clandestini che sono co-
stretti a lavorare in nero».
Maal convegno di Bari c’era an-
che ilministrodelLavoro,Cesa-
re Damiano, che ha ricordato
gli interventi di contrasto al la-
voro nero e a favore dell'emer-
sione già promossi dal governo
eleulteriori iniziativegià inpro-
gramma: «Il governo è all'opera
per cambiare strada per quanto
riguarda il lavoro: faremo linee
guida sui contratti a termine, ri-
vedremo il codice di appalti en-
trolafinedell'anno,vogliamori-
vedere le normative del proces-
so di lavoro, apriremo il prossi-
mo anno un grande tavolo di
concertazione per rivedere tutti
i meccanismi che regolano il
mercato del lavoro, dalla legge
30 a nuovi ammortizzatori so-
ciali».

Per la morte del

Dr. GIUSEPPE LOPEZ

Giuseppe,
l’altra sera da Romeo mi spro-
nasti alla lettura dell’ultimo Mi-
cro-mega e ho adempiuto con
la sodalità di sempre. D’improv-
viso ti sei dovuto allontanare e
non hai potuto farmi tenere la
promessa Ciaccona di Ba-
ch-Busch. Me la procurerò per
pensarti di più. So che non
puoi tornare ma so anche che
starai sempre accanto a Maria-
lina, a Clara, a Stefano che ti
baciava tutte le sere prima del
sonno, a tua madre. Sta accan-
to anche a me fino alla fine. Ne
ho bisogno, credimi.

Zio Giuseppe

L’imprenditore
transalpino
sarebbe disposto
a investire
18 miliardi di euro

Getronics, svanita
la «cassa»
dei lavoratori
Grazie alle truffe dell’azienda adesso
159 dipendenti sono sconosciuti all’Inps

La vicenda
di una fabbrica
fantasma, finanziata
ma mai costruita
a Lamezia Terne

Il governo sta agendo
ma il sindacato chiede
una legge per gli
immigrati sfruttati
come nuovi schiavi

Suez sotto tiro in Francia. L’Enel osserva
Pinault, proprietario di Gucci, punterebbe al gruppo. Con l’aiuto italiano

ECONOMIA & LAVORO

Lavoro, 6 milioni
sono fuorilegge
Costruzioni e agricoltura sono
i settori più colpiti dal sommerso

■ / Milano

LA RELAZIONE DELL’ANAS

Autostrade, attuato solo
il 68% degli investimenti

■ di Giampiero Rossi / Milano

■ La Finanziaria e il decre-
to-leggecollegatocostituiscono
«un decisivo e significativo pas-
so in avanti per definire la mis-
sione dell'Anas, completare so-
stanzialmente il processodi tra-
sformazione in società per azio-
ni e individuare alcune prime
misure,utiliperconseguire l'au-
tonomia finanziaria».
Lo ha detto il presidente del-
l’Azienda,PietroCiucci,ascolta-
to ieri alla commissione Lavori
pubblici del Senato. Un giudi-
zio positivo mitigato però dalla
constatazione dell'esiguità de-
gli investimentiprevisti che«ri-
sentono dei limiti imposti dal-
l’obiettivo di risanamento dei
conti pubblici».
Ciucci è convinto che la strada
da perseguire sia quella di fare
dell'Anas una vera e propria
spa, con l'uscita dal perimetro
della pubblica amministrazio-
ne. Tra il 2000 e il 2005, ha se-
gnalato, gli investimenti delle

concessionarie autostradali so-
no stati pari a 5.916 milioni di
euro, a fronte di una previsione
da piano di 8.661 milioni, il
68,31% di quanto previsto. Nel
primo semestre di quest'anno
sono stati approvati ulteriori 61
progetti per un importo di
1.059milioni di euro, per i qua-
li sono in corso le procedure di
affidamento. Ilpresidenteha ri-
levato che per coprire però il
gap infrastrutturale del Paese,
serviranno nel futuro nuove e
«significative» risorse. «L'Anas,
infatti - ha sottolineato - non
puòviveredierogazioniannua-
li che sono sempre suscettibili
di variazioni».
Dall'ultima riunione del cda,
ha ricordato Ciucci, è emerso
che l'Anas non dispone di risor-
se per contrattualizzare ulterio-
ri investimenti. Le attuali risor-
sesonogià impegnateperporta-
reatermineicontratti inessere.
 Nedo Canetti
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A
Acea 25036 12,93 12,94 0,66 54,31 317 8,38 13,13 0,4700 2753,64

Acegas-Aps 15647 8,08 8,10 0,17 4,24 66 6,36 8,14 0,3200 443,18

Acotel 30827 15,92 15,96 1,49 17,22 12 12,92 19,02 0,4000 66,39

Acq. Potab. 32297 16,68 16,68 0,97 -1,82 0 15,84 17,61 0,1000 84,24

Acsm 4901 2,53 2,52 -0,12 14,37 48 2,10 2,72 0,0700 94,90

Actelios 17275 8,92 8,93 0,18 4,85 69 8,18 11,62 - 603,84

Aedes 9856 5,09 5,07 -0,78 -6,55 178 4,59 6,25 0,1800 511,41

Aem 4217 2,18 2,19 1,43 34,69 6731 1,62 2,18 0,0560 3920,50

Aem To 4622 2,39 2,41 1,43 16,67 1419 1,90 2,39 0,0335 1217,05

Aem To w08 1338 0,69 0,70 1,69 28,64 896 0,48 0,69 - -

Aerop. Firenze 32824 16,95 16,87 -0,77 22,96 1 12,74 18,27 0,1400 153,16

Alerion 836 0,43 0,44 0,97 -2,53 164 0,41 0,50 0,0050 172,77

Alitalia 1474 0,76 0,74 -9,15 -21,55 103220 0,76 1,28 0,0413 1055,55

Alleanza 18484 9,55 9,54 0,46 -9,15 3521 8,56 10,72 0,4550 8079,25

Amga 3811 1,97 1,99 0,76 19,20 1021 1,59 1,99 0,0280 724,08

Amplifon 11205 5,79 5,79 -1,95 1,85 1360 5,59 8,20 0,3000 1145,45

Anima 5396 2,79 2,79 1,67 -9,57 281 2,40 3,52 0,1250 292,63

Ansaldo Sts 15769 8,14 8,13 0,52 - 372 7,18 9,18 - 814,40

Art'é 12526 6,47 6,51 0,77 -39,06 2 6,01 11,33 0,4000 23,16

Asm 7697 3,98 3,95 -1,08 55,33 1205 2,53 4,12 0,0250 3077,86

Astaldi 10822 5,59 5,62 1,43 16,07 95 4,47 6,36 0,0850 550,10

Auto To-Mi 32924 17,00 16,89 -1,11 7,14 178 15,24 18,43 0,3000 1496,35

Autogrill 25135 12,98 12,96 -0,15 12,22 1120 11,44 13,36 0,2400 3302,37

Autostrade 43489 22,46 22,50 -0,44 9,45 3299 20,11 24,30 0,3100 12840,64

Azimut H. 17636 9,11 9,12 -0,61 37,81 634 6,61 10,57 0,1000 1318,41

B
B. Bilbao Viz. 37136 19,18 19,16 1,89 25,90 3 14,88 19,33 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4833 2,50 2,50 0,28 14,65 3061 2,07 2,80 0,0520 3439,43

B. Carige 7664 3,96 3,97 -0,23 38,81 1021 2,85 4,05 0,0750 4744,33

B. Carige risp 8008 4,14 4,15 - 2,33 0 3,80 4,52 0,0950 725,24

B. Desio 13527 6,99 7,00 0,75 11,96 82 5,97 7,82 0,0830 817,36

B. Desio r nc 12913 6,67 6,69 0,15 10,89 4 5,78 6,97 0,1000 88,04

B. Fideuram 9720 5,02 5,02 -0,04 8,47 3822 4,04 5,20 0,1700 4921,06

B. Finnat 2002 1,03 1,03 -0,39 -10,17 236 0,95 1,27 0,0130 375,22

B. Ifis 19851 10,25 10,29 -0,75 2,82 30 9,73 13,55 0,2400 296,20

B. Intermobiliare 16238 8,39 8,38 -0,53 11,28 19 7,51 9,66 0,2500 1296,63

B. Intesa 10804 5,58 5,58 -0,73 23,59 56871 4,27 5,58 0,2200 33566,98

B. Intesa r nc 10117 5,22 5,18 -1,22 23,79 5525 4,01 5,22 0,2310 4872,26

B. Italease 80588 41,62 41,54 0,07 91,80 212 21,70 51,79 0,4900 3173,22

B. Lombarda 32369 16,72 16,80 0,68 39,86 2050 11,95 17,23 0,4000 5880,25

B. Profilo 4544 2,35 2,35 -0,25 9,32 143 2,07 2,91 0,1470 293,97

B. Santander 25692 13,27 13,39 2,12 18,83 22 10,52 13,27 0,1376 -

B. Sard. r nc 36042 18,61 18,59 0,09 7,71 12 17,07 19,61 0,5000 122,85

B.P. Etruria e L. 31393 16,21 16,28 0,44 15,00 173 13,15 17,73 0,2200 874,45

B.P. Intra 27094 13,99 13,97 -0,65 16,83 228 11,76 15,00 0,2000 699,55

B.P. Italiana 20007 10,33 10,20 -1,56 40,73 11857 6,94 10,40 0,2750 7050,83

B.P. Milano 22114 11,42 11,50 0,25 22,53 2935 8,90 11,61 0,1500 4740,11

B.P. Spoleto 23166 11,96 11,92 0,05 10,02 12 9,71 13,11 0,4000 261,76

B.P. Verona No 44534 23,00 23,03 0,96 33,02 1506 17,29 23,49 0,7000 8632,55

B.P.U. Banca 43411 22,42 22,54 0,58 20,26 1319 18,64 22,42 0,7500 7722,93

BasicNet 1831 0,95 0,95 1,37 82,76 184 0,52 1,47 0,0930 57,66

Bastogi 402 0,21 0,21 -0,72 -22,98 1304 0,19 0,29 - 140,26

BB Biotech 101964 52,66 52,74 0,44 2,55 11 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 9424 4,87 4,85 -3,15 12,09 6 4,25 7,43 - -

Beghelli 1014 0,52 0,52 0,92 -13,18 225 0,50 0,67 0,0258 104,76

Benetton 28314 14,62 14,60 1,02 52,35 1076 9,60 14,62 0,3400 2654,93

Beni Stabili 1724 0,89 0,89 -0,31 9,74 5695 0,73 0,96 0,0240 1514,97

Biesse 23754 12,27 12,23 -1,12 81,02 54 6,78 13,60 0,1800 336,06

Bnl r nc 7569 3,91 3,90 -0,20 57,81 17 2,48 4,00 0,1248 90,68

Boero 32307 16,68 16,55 - 4,28 0 15,25 18,50 0,4000 72,42

Bolzoni 6802 3,51 3,52 1,76 - 179 3,02 3,54 - 89,69

Bon. Ferraresi 73172 37,79 37,89 -0,05 14,97 3 32,85 38,58 0,1300 212,57

Brembo 16642 8,60 8,62 - 34,00 70 6,14 8,61 0,2100 574,01

Brioschi 725 0,37 0,37 -0,35 -10,23 200 0,34 0,49 0,0038 189,00

Brioschi w 89 0,05 0,05 -2,12 -29,88 970 0,04 0,09 - -

Bulgari 20428 10,55 10,54 0,89 10,96 1626 8,32 10,55 0,2500 3146,71

Buongiorno Spa 7195 3,72 3,70 0,08 14,09 820 3,26 5,45 - 322,55

Buzzi Unicem 39306 20,30 20,47 2,04 53,24 425 13,25 21,91 0,3200 3187,44

Buzzi Unicem r nc 25946 13,40 13,48 1,91 45,45 439 9,21 14,69 0,3440 544,28

C
C. Artigiano 6858 3,54 3,55 0,94 5,73 96 3,24 3,62 0,1240 504,37

C. Bergam. 61380 31,70 31,96 3,80 24,02 67 25,56 31,70 0,9500 1956,74

C. Valtellinese 24126 12,46 12,44 0,41 9,14 407 10,27 12,94 0,4000 1133,50

Cad It 15814 8,17 8,15 0,09 -19,09 12 7,80 10,37 0,1800 73,34

Cairo Comm. 71468 36,91 37,21 0,76 -24,78 4 34,37 53,23 3,0000 289,17

Caltagir. r nc 16071 8,30 8,30 - 18,52 0 7,00 9,26 0,1200 7,55

Caltagirone 15974 8,25 8,25 0,10 13,87 17 7,12 9,44 0,1000 893,39

Caltagirone Ed. 12470 6,44 6,41 -0,64 -8,48 228 6,44 7,72 0,3000 805,00

Cam-Fin. 2757 1,42 1,42 0,21 -21,76 966 1,40 2,10 0,0300 523,59

Campari 14117 7,29 7,29 -0,16 15,24 775 6,23 8,12 0,1000 2117,31

Capitalia 13159 6,80 6,86 2,28 38,52 22870 4,91 7,31 0,2000 17635,88

Carraro 7381 3,81 3,81 -0,52 11,01 48 3,43 4,05 0,1250 160,10

Cattolica Ass. 94684 48,90 48,87 2,80 11,95 692 39,25 48,90 1,5000 2317,43

Cdb Web Tech 5416 2,80 2,80 -0,60 19,78 275 2,05 3,11 - 284,05

Cdc 9943 5,13 5,10 -1,20 -44,86 25 4,97 9,83 0,5600 62,98

Cell Therapeutics 2560 1,32 1,31 - -30,57 1824 0,95 1,93 - -

Cembre 11662 6,02 6,02 -0,69 27,31 7 4,72 6,31 0,1500 102,39

Cementir 11972 6,18 6,18 -0,27 23,96 176 4,99 7,15 0,0850 983,84

Cent. Latte To 8409 4,34 4,34 -0,25 -2,97 3 4,10 4,62 0,0500 43,43

CHL 1651 0,85 0,85 -0,08 57,07 571 0,52 1,30 - 110,26

Ciccolella 3660 1,89 1,89 -0,79 64,21 21 1,13 2,91 0,0516 22,68

Cir 4783 2,47 2,46 1,07 10,42 5114 2,13 2,63 0,0500 1926,80

Class 2583 1,33 1,33 0,30 -19,05 288 1,25 1,71 0,0100 123,55

Cofide 2136 1,10 1,11 1,94 8,35 1715 0,98 1,17 0,0150 793,29

Coin 8556 4,42 4,45 0,75 56,87 140 2,82 4,46 - 586,26

Credem 21911 11,32 11,33 0,71 20,45 456 8,79 11,54 0,3000 3153,38

Cremonini 4289 2,21 2,22 -0,05 11,82 95 1,97 2,44 0,2260 314,13

Crespi 1730 0,89 0,89 -1,71 5,17 27 0,85 0,97 0,0350 53,62

Csp 1693 0,87 0,87 -1,91 -18,27 20 0,86 1,10 0,0500 21,43

D
Dada 28345 14,64 14,69 2,29 5,44 74 13,56 19,80 - 233,76

Danieli 16245 8,39 8,36 -1,54 32,69 34 6,32 9,78 0,0600 342,98

Danieli r nc 11376 5,88 5,87 -0,39 25,70 133 4,48 6,42 0,0807 237,50

Data Service 11480 5,93 5,90 -0,69 15,62 3 4,84 7,40 0,5200 29,76

Datalogic 11447 5,91 5,88 2,09 -5,10 271 5,45 7,55 0,2200 375,61

Datamat 19024 9,82 9,83 0,15 0,96 3 9,43 9,88 0,1950 278,62

De' Longhi 6417 3,31 3,34 2,02 43,96 109 2,30 3,31 0,0200 495,44

Digital Bros 7722 3,99 3,98 -0,43 -8,34 31 3,77 4,51 - 56,27

Digital M. Techn. 91721 47,37 47,88 1,76 48,87 61 30,55 48,95 - 532,94

Dmail Gr. 16513 8,53 8,55 0,39 -5,30 6 7,93 11,26 0,1000 65,24

Ducati 1444 0,75 0,75 -0,28 6,47 422 0,57 0,82 - 239,10

E
Ed. Espresso 7732 3,99 3,99 -0,37 -10,15 2120 3,93 4,68 0,1450 1733,15
Edison 3284 1,70 1,70 0,47 -0,64 1014 1,49 1,76 0,0380 7059,65

Edison r 3660 1,89 1,89 - 4,09 21 1,61 2,23 0,2180 209,02
Edison w07 1510 0,78 0,78 -0,27 -7,14 12 0,67 0,90 - -

Eems 13885 7,17 7,15 0,04 - 430 5,82 11,19 - 302,14
El.En 54196 27,99 27,95 -0,21 -8,20 13 24,83 34,60 0,5500 131,25

Emak 9153 4,73 4,72 -0,42 -1,48 10 4,58 5,57 0,1500 130,72
Enel 13873 7,17 7,17 0,25 7,12 24992 6,53 7,21 0,6300 44215,43

Enertad 5997 3,10 3,11 0,48 6,87 112 2,37 3,31 0,0207 293,81
Engineering I.I. 58224 30,07 30,26 0,87 -6,32 16 28,16 36,96 0,3600 375,88

Eni 45696 23,60 23,69 0,21 -0,21 74454 21,80 25,01 1,1000 94526,47
Erg 30779 15,90 16,03 0,22 -22,72 1461 14,93 25,30 0,4000 2389,49

Ergo Previdenza 9178 4,74 4,78 0,46 -8,42 138 4,09 5,52 0,1740 426,60
Esprinet 29782 15,38 15,37 -0,77 66,35 296 9,25 17,53 0,1100 806,03

Euphon 13858 7,16 7,17 -1,65 -22,45 23 6,56 9,37 0,6000 51,10
Eurofly 4390 2,27 2,27 -0,79 -63,90 44 2,19 6,34 - 30,28

Eurotech 17854 9,22 9,21 -0,49 28,80 278 5,96 11,86 - 317,73
Eutelia 11494 5,94 5,93 0,47 -18,96 51 4,94 7,83 - 388,32

Exprivia 1645 0,85 0,86 0,08 -23,24 47 0,79 1,25 - 28,83

F
FastWeb 75243 38,86 38,96 2,96 - 3649 28,92 42,91 - 3089,68
Fiat 24558 12,68 12,76 0,50 70,31 9538 7,45 12,82 0,3100 13852,96

Fiat priv 19628 10,14 10,20 0,47 69,40 139 5,98 10,29 0,3100 1047,07
Fiat r nc 22056 11,39 11,51 0,70 71,27 296 6,64 11,73 0,4650 910,29

Fiat w07 223 0,12 0,12 -0,52 -36,24 152 0,08 0,23 - -
Fidia 8709 4,50 4,53 0,04 -3,62 19 3,98 5,28 0,1400 21,14
Fiera Milano 17514 9,04 9,08 0,40 1,90 13 8,36 9,42 0,3000 306,55

Fil. Pollone 1693 0,87 0,87 -0,67 -18,83 22 0,87 1,14 0,0500 9,31
Finarte-Sem. 948 0,49 0,49 -0,49 -38,01 15 0,47 0,81 0,0362 24,51

Finmeccanica 35043 18,10 18,16 1,37 10,51 2038 15,82 19,53 0,5000 7678,23
Fondiaria-Sai 68563 35,41 35,47 0,48 25,75 675 26,89 35,59 0,9500 4758,08

Fondiaria-Sai r nc 50963 26,32 26,36 0,57 23,34 126 19,13 26,52 1,0020 1139,92
Fondiaria-Sai w08 16108 8,32 8,35 1,66 27,30 23 6,13 8,35 - -

FullSix 17686 9,13 9,20 0,32 21,46 9 6,48 10,64 - 100,63

G
Gabetti Prop. S. 7381 3,81 3,80 -1,17 10,14 13 3,46 4,39 0,0700 121,98
Gaiana 3083 1,59 1,59 1,80 37,44 143 1,15 2,06 0,1000 85,76

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -
Gefran 9164 4,73 4,73 -0,17 2,14 30 4,51 5,57 0,2400 68,16

Gemina 5648 2,92 2,94 1,17 45,78 658 2,00 3,23 0,0200 1063,18
Gemina r nc 5615 2,90 2,90 - 67,63 7 1,73 3,17 0,0500 10,91

Generali 59269 30,61 30,65 0,66 3,73 7199 27,20 32,29 0,5400 39091,55
Geox 18371 9,49 9,49 -0,09 0,94 505 8,42 11,57 0,0850 2455,91

Gewiss 11354 5,86 5,90 1,34 15,98 24 4,98 6,56 0,0800 703,68
Gim 1683 0,87 0,87 2,95 15,69 1775 0,65 0,87 0,0724 184,19

Gim r nc 1833 0,95 0,96 0,59 24,77 99 0,75 0,96 0,0724 12,93
Gim w08 577 0,30 0,30 8,25 7,24 297 0,19 0,30 - -

Grandi Viaggi 4248 2,19 2,19 -0,23 61,20 28 1,33 2,28 0,0200 98,73
Granitifiandre 14301 7,39 7,34 0,01 1,47 71 6,96 8,97 0,1200 272,27

Guala Closures 8944 4,62 4,63 1,49 2,44 534 4,21 6,09 - 312,36

H
Hera 5898 3,05 3,05 0,93 35,38 2464 2,18 3,05 0,0700 3097,03

I
I. Lombarda 375 0,19 0,19 -1,13 3,25 2608 0,18 0,26 - 796,03

I.Net 91586 47,30 47,21 -0,82 18,31 4 39,02 58,19 2,0000 193,93
Ifi priv 40855 21,10 21,29 1,57 51,08 552 13,97 21,10 0,6300 1620,51

Ifil 10874 5,62 5,67 1,65 54,80 4150 3,63 5,67 0,0800 5832,85
Ifil r nc 10067 5,20 5,25 2,46 35,39 445 3,84 5,25 0,1007 194,35

Ima 21539 11,12 11,15 0,10 21,44 9 9,16 11,69 0,4000 401,58
Imm. Grande Dis. 5544 2,86 2,86 -1,21 42,37 258 2,00 2,97 0,0220 808,08

Immsi 4120 2,13 2,14 0,28 -1,46 1136 1,81 2,59 0,0300 608,61
Impregilo 6492 3,35 3,38 -0,03 20,70 2264 2,53 3,81 0,0300 1331,79

Impregilo r nc 8345 4,31 4,33 -1,14 32,25 5 3,26 4,40 0,0404 6,96
Indesit Comp. 18954 9,79 9,88 2,06 11,53 229 8,46 11,20 0,3610 1109,82

Indesit r nc 20836 10,76 10,96 -0,34 19,22 4 9,00 12,12 0,3790 5,50
Intek 1469 0,76 0,77 3,22 19,90 730 0,58 0,83 0,0850 139,71

Interpump 13554 7,00 7,04 1,02 27,81 319 5,42 7,23 0,1500 559,44
Invest. e Svil. 1208 0,62 0,63 -2,80 7,35 9 0,58 0,99 0,0361 8,89

Ipi Spa 15726 8,12 8,12 0,19 10,17 1 7,10 10,47 0,5000 331,25
Irce 5131 2,65 2,63 -3,09 -10,20 97 2,65 3,08 0,0200 74,54

Isagro 14967 7,73 7,75 0,58 -16,07 21 7,67 11,96 0,3000 123,68
It Holding 2988 1,54 1,54 1,92 -4,04 102 1,47 1,91 0,0258 379,38

It Way 11443 5,91 5,92 0,36 -15,04 28 5,77 7,44 0,0800 26,11
Italcementi 40236 20,78 20,69 -0,05 32,15 1242 15,34 22,63 0,3300 3680,50

Italcementi r nc 25743 13,29 13,32 0,71 25,08 303 10,38 15,40 0,3600 1401,71
Italmobiliare 140747 72,69 73,21 1,68 24,77 115 57,99 78,09 1,2700 1612,45
Italmobiliare r nc 113698 58,72 59,17 2,33 33,82 114 43,88 62,73 1,3480 959,67

J
Jolly H. 37674 19,46 19,60 2,27 125,90 82 8,31 19,75 0,0500 387,82

Juventus FC 3524 1,82 1,80 -1,58 33,92 1349 1,10 2,46 0,0120 220,10

K
Kaitech 777 0,40 0,40 -1,56 -15,09 1075 0,29 0,53 - 32,59
Kme Group 859 0,44 0,45 5,67 17,41 10214 0,33 0,44 0,0230 307,52

Kme Group rsp 892 0,46 0,46 2,69 31,47 745 0,35 0,46 0,0408 26,37

L
La Doria 4612 2,38 2,38 -1,36 -4,41 13 2,32 2,59 0,0400 73,84
Lavorwash 3553 1,84 1,84 0,16 -38,48 1 1,78 2,98 0,0200 24,47

Lazio 813 0,42 0,42 - 37,25 121 0,25 0,49 - 28,45
Linificio 5652 2,92 2,92 - -4,55 24 2,85 3,55 0,2500 80,70

Lottomatica 56442 29,15 29,15 -0,51 6,65 450 26,23 34,51 1,3000 4378,68
Luxottica 46316 23,92 23,90 -0,21 11,57 646 19,38 24,06 0,2900 10999,01

M
Maffei 3716 1,92 1,92 0,16 -2,64 40 1,90 2,20 0,0510 57,57

Management e C 1820 0,94 0,94 0,32 - 245 0,92 1,18 - 512,77
Marazzi Group 18418 9,51 9,50 -0,17 - 255 7,69 10,11 0,2000 972,43

Marcolin 3996 2,06 2,11 6,41 -28,90 140 1,86 3,01 0,0290 93,66
Mariella Burani 38253 19,76 20,04 2,82 43,40 365 13,58 23,57 0,1300 590,86

Marr 12462 6,44 6,43 -0,73 2,55 226 5,60 6,75 0,3270 426,69
Marzotto 6701 3,46 3,47 -1,42 -14,73 123 2,61 4,06 0,0800 244,75

Marzotto r 7164 3,70 3,70 3,93 -13,95 0 3,09 4,30 0,1000 2,87
Marzotto r nc 6783 3,50 3,51 -1,15 -11,65 25 2,46 3,96 0,1400 8,73
Mediaset 16654 8,60 8,65 0,12 -4,37 9064 8,45 10,37 0,4300 10159,74

Mediobanca 34986 18,07 18,09 1,23 11,50 6141 14,58 18,56 0,4800 14735,66
Mediolanum 11964 6,18 6,22 0,70 10,97 4019 5,16 7,18 0,1150 4503,35

Mediterr. Acque 7443 3,84 3,82 -0,91 -4,99 1 3,76 4,33 0,0880 294,78
Meliorbanca 7342 3,79 3,81 0,85 18,50 150 3,19 3,91 0,1300 478,72

Milano Ass 11604 5,99 5,97 0,20 3,95 749 5,17 6,59 0,2800 2616,12
Milano Ass r nc 11618 6,00 5,99 0,40 4,00 91 5,29 6,61 0,3000 184,44

Milano Ass w07 1048 0,54 0,54 1,60 4,50 1945 0,42 0,78 - -

Mirato 16906 8,73 8,70 0,35 5,42 79 7,86 9,72 0,2700 150,17
Mittel 11039 5,70 5,71 0,02 35,84 100 4,20 5,78 0,1200 376,27

Mondadori 14168 7,32 7,32 -0,19 -6,68 363 6,84 8,21 0,6000 1898,25

Mondo TV 46199 23,86 23,78 -0,34 -20,63 6 22,34 32,17 0,3500 105,08

Monrif 2145 1,11 1,10 -0,09 -15,03 102 1,08 1,37 0,0240 166,20
Monte Paschi Si 9497 4,91 4,91 -0,08 24,97 4762 3,75 5,02 0,1300 12009,85

Montefibre 639 0,33 0,33 -0,90 7,81 32 0,30 0,37 0,0300 42,87

Montefibre r nc 677 0,35 0,35 0,57 -6,20 10 0,34 0,39 0,0500 9,09

N
Nav. Montanari 6694 3,46 3,46 0,44 17,15 175 2,95 4,17 0,0950 424,72

Negri Bossi 3071 1,59 1,61 1,77 -1,43 54 1,39 1,77 0,0400 34,89

Nice 12003 6,20 6,32 1,95 - 142 5,49 6,69 - 719,08

O
Olidata 1656 0,86 0,85 -1,24 -14,67 37 0,83 1,04 0,0440 29,07

P
Pagnossin 1327 0,69 0,68 -0,22 -23,14 25 0,64 0,94 0,0250 13,70

Panariagroup I.C. 12411 6,41 6,37 -1,12 15,43 12 5,53 7,34 0,1900 290,73
Parmalat 5532 2,86 2,86 0,18 38,22 5444 2,07 2,89 - 4687,91

Parmalat w15 3588 1,85 1,86 0,22 39,95 243 1,31 1,89 - -

Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 26782 13,83 13,81 0,13 8,57 14 12,74 16,04 0,3000 381,76
Piaggio 5762 2,98 2,99 1,70 - 1865 2,47 3,00 - 1154,14

Pininfarina 52357 27,04 27,00 0,30 -1,67 42 22,86 32,32 0,3400 251,93

Pirelli & C r nc 1340 0,69 0,69 0,04 -17,67 645 0,66 0,87 0,0364 93,23

Pirelli & C R.E. 97975 50,60 50,46 -1,54 9,50 75 42,17 61,71 1,9000 2155,42

Pirelli & C. 1363 0,70 0,70 -1,06 -9,75 47011 0,64 0,85 0,0210 3682,56
Poligr. Ed. 2583 1,33 1,32 -0,08 -13,15 121 1,27 1,68 0,0240 176,09

Poligrafica S.F. 55745 28,79 28,52 0,25 -13,10 18 28,04 34,90 0,3615 34,38

Pop Italia w10 2703 1,40 1,38 -2,96 - 4227 0,65 1,42 - -

Premafin 4498 2,32 2,33 0,43 15,74 303 1,85 2,51 0,0120 953,22
Premuda 2891 1,49 1,49 -0,93 -11,66 222 1,33 1,80 0,0600 210,16

Prima Ind. 38640 19,96 19,71 -1,25 57,85 16 12,57 21,80 0,2800 91,80

R
R. Ginori 1735 660 0,34 0,34 0,56 -34,62 194 0,34 0,53 0,5200 34,05
Ras Holding 43876 22,66 22,62 0,18 9,84 1861 17,46 22,66 0,8800 15202,30

Ras Holding r nc 50827 26,25 26,55 -1,67 -51,08 4 26,25 53,66 0,9000 35,18

Ratti 1041 0,54 0,54 - -0,85 90 0,52 0,67 0,0516 27,95

RCS Mediag. r nc 5925 3,06 3,07 0,62 1,73 40 2,98 3,67 0,1300 89,81
RCS Mediagroup 7064 3,65 3,66 -0,05 -9,64 479 3,48 4,64 0,1100 2672,78

Recordati 10930 5,64 5,65 -1,33 -3,06 623 5,45 6,68 0,1375 1164,08

Reno De Medici 1013 0,52 0,52 -0,49 -16,03 381 0,50 0,75 0,0165 140,85

Reno De Medici r 1245 0,64 0,64 6,28 -15,68 10 0,51 0,84 0,0275 0,33
Reply 36361 18,78 18,93 0,83 5,82 9 17,75 22,07 0,2000 167,50

Retelit 739 0,38 0,38 2,21 -15,72 9092 0,31 0,52 - 159,42

Ricchetti 2717 1,40 1,42 1,14 -24,53 28 1,32 1,88 0,0400 75,13

Risanamento 11600 5,99 5,98 -0,10 58,24 22 3,69 6,23 0,1030 1643,55
Roma A.S. 1333 0,69 0,68 -1,33 31,86 175 0,47 1,19 - 91,20

Roncadin 490 0,25 0,25 -1,01 -35,61 703 0,22 0,42 0,0413 185,50

Roncadin w07 146 0,08 0,07 -7,37 -54,89 890 0,08 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 34524 17,83 17,56 -2,05 34,38 26005 13,03 17,83 0,5700 28361,69
Sabaf 45522 23,51 23,50 0,13 31,39 6 17,61 25,08 0,6000 271,15

Sadi 4271 2,21 2,22 1,56 -7,78 31 2,08 3,23 0,1500 22,72

Saes G. 51602 26,65 27,05 3,36 32,46 52 20,12 28,58 1,3000 406,98

Saes G. r nc 40817 21,08 21,05 -0,19 31,34 53 16,00 22,34 1,3160 157,27
Safilo Group 7244 3,74 3,70 -2,40 -22,19 1008 3,27 4,84 - 1060,10

Saipem 32655 16,86 16,94 - 20,76 3224 13,97 21,14 0,1900 7441,55

Saipem r 33885 17,50 17,50 - 16,67 0 14,42 21,50 0,2200 2,95

Saras 7819 4,04 4,04 -1,03 - 3313 4,00 5,42 - 3840,14
Save 43895 22,67 22,68 1,52 22,01 75 18,33 23,65 0,3100 627,28

Schiapparelli 96 0,05 0,05 - -4,45 3267 0,04 0,05 0,0155 30,12

Seat P. G. 743 0,38 0,39 0,84 -3,11 26332 0,33 0,44 0,0050 3128,15

Seat P. G. r 598 0,31 0,31 0,52 -2,86 265 0,29 0,36 0,0101 42,02
Sias 20596 10,64 10,60 -0,28 3,17 712 9,14 11,45 0,2000 1356,22

Sirti 5003 2,58 2,59 -0,46 - 379 2,05 2,61 - 573,59

Smurfit Sisa 5015 2,59 2,59 - -1,89 0 2,47 2,74 0,0100 159,54

Snai 14516 7,50 7,53 4,81 -12,33 1446 5,92 8,82 0,0387 411,91
Snam Rete Gas 7532 3,89 3,88 0,31 9,82 6373 3,34 3,89 0,1700 7608,26

Snia 174 0,09 0,09 0,33 -0,11 7964 0,08 0,09 0,0487 53,86

Snia w10 41 0,02 0,02 - -5,33 68 0,02 0,03 - -

Socotherm 22285 11,51 11,60 0,88 23,04 50 9,35 15,40 0,0800 439,93
Sogefi 10715 5,53 5,50 -2,12 19,50 312 4,60 6,21 0,1750 625,60

Sol 9017 4,66 4,65 -0,21 11,09 15 4,19 4,92 0,0670 422,39

Sopaf 1441 0,74 0,74 -0,55 6,40 623 0,68 0,89 0,0620 313,98

Sorin 2705 1,40 1,40 - -18,02 641 1,29 1,90 - 655,69

Stefanel 6934 3,58 3,60 0,42 -2,93 39 3,50 4,57 0,0400 194,08
Stefanel r 8700 4,49 4,49 - 13,75 0 3,70 4,55 0,0750 0,45

STMicroelectr. 27092 13,99 13,91 0,83 -8,07 15310 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11569 5,97 5,91 -0,57 29,47 15 4,62 6,68 0,1400 112,34
Tas 39771 20,54 20,36 -0,59 -6,25 0 19,19 25,40 1,7500 36,40

Telecom I. Media 711 0,37 0,37 2,66 12,72 20272 0,30 0,40 0,1643 1210,39

Telecom Ita Med. r nc 697 0,36 0,36 2,42 21,51 100 0,29 0,40 0,1679 19,79

Telecom Italia 4554 2,35 2,34 0,26 -4,97 286370 2,06 2,61 0,1400 31471,43
Telecom Italia r 3824 1,98 1,97 0,41 -6,26 49378 1,84 2,24 0,1510 11901,59

Tenaris 26477 13,67 13,77 0,18 37,65 3348 9,93 18,97 0,1730 -

Terna 4453 2,30 2,29 -0,48 10,10 9768 2,04 2,31 0,1300 4600,00

Tiscali 4391 2,27 2,25 -4,09 -16,12 21837 2,19 2,89 - 962,57
Tod's 125664 64,90 65,05 0,12 13,22 18 53,24 65,78 1,0000 1973,08

Toro 40662 21,00 21,00 - 41,86 138 14,80 21,07 0,7000 3818,68

Trevi 14162 7,31 7,38 0,74 68,14 83 4,35 7,83 0,0250 468,10

Trevisan Comet. 5325 2,75 2,78 3,11 -5,79 188 2,51 3,54 0,0700 75,04
Txt e-solutions 36834 19,02 19,00 0,72 -30,19 2 18,69 27,26 0,4000 49,90

U
Uni Land 1328 0,69 0,69 -0,73 52,85 1588 0,45 1,56 0,0050 622,61

Unicredito 12944 6,68 6,71 0,30 14,06 34891 5,56 6,69 0,2200 69630,03
Unicredito r 12756 6,59 6,58 -0,14 7,66 79 5,67 6,63 0,2350 143,00

Unipol 5274 2,72 2,72 0,78 14,84 8834 2,21 2,83 0,1200 3978,47

Unipol priv 4690 2,42 2,42 0,54 27,61 10154 1,90 2,48 0,1252 2178,88

V
V.d. Ventaglio 1316 0,68 0,68 0,61 -35,23 201 0,53 1,05 0,0700 52,52
Valentino F.G. 54216 28,00 27,86 -1,14 36,32 96 20,41 28,15 0,5000 2074,98

Vemer Sib. 1300 0,67 0,68 -0,10 81,17 601 0,37 0,79 0,0516 65,57

Vianini I. 5944 3,07 3,07 - 0,43 17 2,93 3,67 0,0300 92,42

Vianini L. 18065 9,33 9,34 0,23 13,56 8 8,21 10,97 0,1500 408,63
Vittoria 23520 12,15 12,19 0,58 28,73 38 9,44 12,58 0,1500 368,61

Z
Zucchi 5592 2,89 2,87 - 5,75 1 2,71 3,46 0,0300 70,40

Zucchi r nc 5933 3,06 3,10 -0,06 6,02 3 2,79 3,89 0,2800 10,50

Cambi in euro

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

1,2531 dollari -0,001
149,8700 yen -0,090
0,6753 sterline -0,000
1,5932 fra. svi. +0,000
7,4557 cor. danese +0,000
28,2880 cor. ceca +0,083
15,6466 cor. estone +0,000
8,4530 cor. norvegese +0,035
9,2400 cor. svedese -0,016
1,6723 dol. australiano -0,011
1,4251 dol. canadese +0,001
1,8990 dol. neozel. +0,000
266,8100 fior. ungherese -0,550
0,5767 lira cipriota +0,000
239,5900 tallero sloveno -0,010
3,9118 zloty pol. +0,002

Bot a 3 mesi 99,47 2,91
Bot a 12 mesi 96,44 3,23
Bot a 12 mesi 96,76 3,20

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Piazza Affari

Azioni

Bot

Chiusura positiva per la
Borsa di Milano che ha
concluso la seduta con l'indice
Mibtel in rialzo dello 0,30% a
30.209 punti e lo S&P/Mib
positivo per lo 0,29% a 39.604
punti. In rialzo il settore
bancario sulla scia del via libera
alla fusione Intesa San Paolo, è
invece crollato il titolo Alitalia
che ha opeso il 9,12%. Hanno
chiuso in calo i titoli dei due
istituti interessati alla fusione:
Intesa ha concluso la seduta in
calo dello 0,55% e San Paolo
del 2,11%.

Maglia rosa della giornata
Fastweb che ha incassato il
3,14% sulla scia dei risultati dei
primi nove mesi. Degli altri tlc,
si è sgonfiata Telecom Italia
(+0,32%) e secondo tonfo
consecutivo di Tiscali (-4,45%)
il cui piano industriale sembra
aver deluso il mercato.
In positivo i petroliferi tranne
Saras (-1,15%). Scarsa reazione
di Mediaset al disegno di legge
riforma del sistema tv. Degli
editoriali, TI Media è salito del
+2,85%. Nello stesso paniere
da segnalare il nuovo massimo
dell'anno di Benetton
(+1,27%).

Piaggio Aero Industries ha
siglato un accordo con
Pratt&Whitney Canada per
l'acquisto del 25% del capitale
azionario di P&WC Turbo
Engines Corp., che produce
motori PW206-PW207 per il
mercato elicotteristico.
L'operazione è stata condotta
per il tramite della
neo-costituita Piaggio Aero
Engines Canada controllata al
100%. L'investimento si
avvicina ai 50 milioni di euro, i
ritorni attesi nei prossimi 20
anni superano i 500 milioni di

euro. «La partecipazione al
programma PW206-PW207 -
spiega una nota - completa e
incrementa il significato
strategico del nuovo
stabilimento di Villanova
d'Albenga dove, oltre alla
produzione di componenti e
alla linea di assemblaggio
motori, verranno realizzate
anche le attività di
manutenzione offerte a tutti gli
operatori PW206 e PW207. Nel
nuovo sito produttivo Piaggio
Aero concentrerà tutte le attività
di costruzione manutenzione e
revisione di motori aeronautici
ed aerostrutture».

Nei primi sei mesi dell'anno le
vendite del gruppo Coin sono
cresciute del 4,2% rispetto allo
stesso periodo del 2005 a 495,6
milioni. Il margine operativo
lordo (Mol) cresce del 27,9%
rispetto al luglio dell'anno
scorso, attestandosi a 32,6
milioni. Il primo semestre si
chiude con un risultato ante
imposte positivo (1,4 milioni
di euro), mentre l'anno scorso
il gruppo registrava una perdita
prima delle imposte di 7,4
milioni. Le vendite
dell'insegna Oviesse al 31

luglio 2006, pari a 345,5
milioni di euro, sono in
crescita del 6,6% rispetto allo
stesso periodo del 2005. Il Mol
arriva a 39,8 milioni di euro,
con una crescita del 13,1% sul
primo semestre 2005. Nel
secondo trimestre 2006
Oviesse ha aumentato gli
investimenti in marketing e
pubblicità. Per quanto riguarda
Coin, ha ridotto i ricavi, passati
da 151,3 a 148,5 milioni e ha
migliorato i margini, che
restano negativi: il Mol passa
da -9,1 a -7,2 milioni e il
risultato operativo da -15,6 a
-12,8 milioni.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Piaggio Aero Gruppo Coin
Cede ancora Tiscali

Fastweb nel terzo
trimestre ha registrato
ricavi superiori ai 315
milioni di euro (+22%) e
un margine operativo
lordo di oltre 113 milioni
di euro (+40%). Al 30
settembre «il numero
complessivo dei clienti
si è attestato a quota
957.300 grazie agli
83.000 nuovi abbonati
nel trimestre». Il periodo
luglio-settembre,
precisa Fastweb, «è
risultato, in assoluto, il
miglior trimestre in
termini di acquisizione
di nuovi clienti
nonostante la bassa
stagionalità dei mesi
estivi».

Polynt, società attiva
nella chimica di
specialita, nata da uno
spin-off del colosso
elvetico Lonza, avvierà il
prossimo 18 ottobre
l'offerta pubblica di
vendita (fino al 25
ottobre), che porterà
alla quotazione del titolo
sul segmento Star il 30
ottobre prossimo. Il
prezzo d'offerta dovrà
tener conto
dell'intervallo di
valorizzazione indicativa
del capitale economico
della società individuato
tra 221,9 e 273,5 milioni
di euro, pari a un
minimo per azione di
2,15 euro e un massimo
di 2,65 euro.

Trimestrale
positiva per PepsiCo
che alza gli utili grazie
alle bevande non
gassate come Gatorade
e Lipton Iced Tea e alla
crescita su mercati
emergenti come Russia
e Cina. Il fatturato di
Pepsico è stato 8,950
miliardi contro 8,184
miliardi del trimestre
2005, con una crescita
del 9,4% che per il
segmento delle
bevande non gassate
diventa di oltre 13%.

Balzo degli utili del
18% nel terzo trimestre
per Harley-Davidson: il
gruppo motociclistico
ha riportato utili in
crescita a 312,7 milioni
di dollari contro 265
milioni di dollari (96
cents per azione) del
pari periodo dello
scorso anno. Quanto ai
ricavi, sono saliti del
14,3%, a 1,64 miliardi di
dollari.

Il Gruppo Camuzzi
crea il primo grande
polo produttivo nella
cantieristica da diporto
nel Mediterraneo con
l'acquisizione dei
cantieri W.Magic di
Wally Yacht. Nasce
cosC, la Camuzzi
Nautica Tunisia,
un'operazione dal
valore complessivo di
oltre 10 milioni di euro.
Fanno parte del Gruppo
Camuzzi anche gli
storici marchi Baglietto
e Cantieri di Pisa. I
cantieri W.Magic, sede
a Biserta, ha due distinti
siti produttivi, 100
dipendenti e in
portafoglio ordini 6
milioni di euro all’anno.

Accordo in Canada Oviesse in crescita
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105 GIORNI NELLA POLVERE per poi

scoprire che il caso è archiviato. È la storia di

Ivan Basso escluso dalle competizioni agoni-

stiche dal 30 giugno (il giorno prima della par-

tenza del Tour de

France) con l’accusa

di essere un cliente

del dottor Fuentes,

capo della centrale di doping
ematico scoperta a maggio in
Spagna. E da ieri reintegrato
dall’Ufficio di Procura Antido-
ping del Coni perché, nell’in-
dagine condotta nella peniso-
la iberica, c’è una totale man-
canza di certezza sia sugli indi-
zi sia sull’identità dei presunti
colpevoli. Decisive le ultime
cartearrivatedallaSpagna,nel-
le quali il giudice Jimenez Sal-
gado, responsabile dell’inchie-
sta, conferma lo stato embrio-
nale dell’indagine. Quindi
l’impossibilità di attribuire re-
sponsabilità, e di conseguenza
prendere decisioni ammini-
strative, che sarebbero la so-
spensioneolasqualifica sporti-
va (per Basso si è parlatodi due
anni fuori dalle corse). Non è
escluso però che il fascicolo
possa essere riaperto in futuro.
Per la procura, infatti, restano
«impregiudicate futureiniziati-
ve, ai sensi e per gli effetti della
normativa Wada (l’agenzia in-
ternazionale antidoping) e nel
caso in cui venissero portati a
conoscenza, anche da autorità
terze,elementidiprovachepo-
tranno giustificare la riapertu-
radelprocedimentodisciplina-
re». Nonostante non ci sia
un’assoluzione piena, per Bas-
so resta la prima bella notizia
dalgiorno della vittoria del Gi-
rod’Italia.Quandosonoinizia-
te a trapelare voci su un suo
possibile coinvolgimento nel-
l’inchiesta denominata «Ope-
razione Puerto», un ’azione

che, il 23 maggio a Madrid, ha
portato all’arresto di cinque
persone tra cui il dottor Fuen-
tes e il direttore sportivo della
Liberty Seguros, Manolo Saiz.
Il nome di Basso (insieme a
quellodel tedescoJanUllriche
dialtriciclisti)uscì ilgiornopri-
madelviaal93˚ Tour:adaccu-
sarlosarebberoalcuneintercet-
tazionitelefoniche,unfaxspe-
ditogli dallo stesso Fuentes e
un conto in Svizzera. Ora, pe-
rò,ègiuntoilmomentodell’ar-
chiviazione e, insieme, quello
del ritorno alle corse. Rientro
che potrebbe avvenire sabato
in occasione del Giro di Lom-
bardia: «È una bella notizia -
commenta Basso -, ma ancora
non so se potrò correre il Lom-
bardia. Sto andando a parlare
con Bjarne (Riis, manager del-
lasuasquadra,ndr)poidecide-
remo».

L’Antidoping: «Archiviate il caso di Basso»
L’inchiesta spagnola sul dottor Sainz non darebbe certezze. Per lo scandalo Ivan «saltò» il Tour

CALCIOPOLI Con gli avvocati viola («Vogliamo l’azzeramento») conclusi gli Arbitrati. Il Coni: «Sentenze entro ottobre»

In attesa degli sconti di fine mese la Fiorentina rispolvera il Tar
Alla Corte federale chiesero di
assolvere Diego Della Valle in
quanto, secondo loro, non era
proprietario della Fiorentina.
Confortatadai risultati ottenuti
(peggiore penalizzazione dopo
la Juve) l’impressioneche i lega-
li viola abbiano le idee quanto
meno poco chiare è stata con-
fermata ieri. Se mercoledì i lega-
li di Juve, Lazio e Milan si erano
ben visti dallo sventolare lo
spettro del Tar, l’avvocato Bru-
ni che capeggia il manipolo di
legaliviolahasolennementeaf-
fermato: «Auspico che non ce

nesia bisogno - ha detto Bruni -
ma nessuno di noi ha rinuncia-
to alla possibilità di andare al
Tar del Lazio. Ci riserviamo an-
zi la facoltàdi fare ricorsoanche
in questo senso». Per essere an-
cora più chiari ha motivato:
«perchélaFiorentinaèinnocen-
te,eaquestoprocedimentoma-
dre di tutti gli altri, deve seguire
quello della cancellazione della
pena a Diego ed Andrea Della
Valle».
La Fiorentina ha chiuso a pran-
zo, dopo la più lunga riunione
della (due ore e 40 minuti), la

due giorni dell’Arbitrato e ades-
so attende la stesura dei lodi
che il collegio ha comunicato
arriveranno per la fine di otto-
bre. Il club viola pretende natu-
ralmente l'azzeramento totale
della sanzione di -19 a suo cari-
co. L'impressione del legale dei
viola è che «per la prima volta,
comenonerasuccesso inprece-
denza, abbiamo trovato gente
disposta ad ascoltare le nostre
ragioni». Anche le ragioni della
controparteMessina, icuiavvo-
cati chiedono la conferma delle
penalizzazioni della Corte fede-
rale. A fine mese sapremo chi
ne aveva di più. Intanto il colle-

giopresiedutodaunaltroavvo-
cato (Pier Luigi Ronzani) e for-
mato da soli avvocati (Guido
Cecinelli, Marcello Foschini,
LuigiFumagallie il figliodelpre-
sidente della Repubblica Giulio
Napolitano)haper laprimavol-
ta emesso un comunicato in
cui si sottolinea come «tutte le
parti si sono dichiarate soddi-
sfattedellosvolgimentodelpro-
cedimento e hanno dato atto
della piena osservanza del prin-
cipio del contraddittorio».
Come finiranno le cose sembra
però già scritto. Gli sconti ci sa-
ranno per tutti mentre nessuno
avrà azzeramento delle penaliz-

zazioni nè scudetti, come chie-
sto dal Milan. La Juve passerà
da -17 ad una penalizzazione
ad una sola cifra (probabilmen-
te meno 9), la Lazio dovrebbe
passaredameno11ameno7, il
Milan (già premiato dalla Corte
federale)dovrebbevedersi ridur-
re il fardello da -8 a -6. Infine la
Fiorentinachepotrebbeambire
ad uno sconto di 7 punti (da
meno 17 a meno 10), a meno
che il neanche tanto velato ri-
catto di andare a chiedere alTar
quando non avrebbero dalla
giustizia sportiva. Conferman-
do che le loro idee non sono tra
le più chiare.

■ di Massimo Franchi / Roma

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
12 46 52 55 65 90 32 28

Montepremi 3.238.734,45
Nessun 6  Jackpot € 12.679.338,34 5 + stella

Nessun 5+1 € 4 + stella € 40.738,00

Vincono con punti 5 € 129.549,38 3 + stella € 1.119,00

Vincono con punti 4 € 407,38 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,19 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ giovedì 12 ottobre
NAZIONALE 28 5 90 39 66
BARI 55 75 78 40 49
CAGLIARI 18 46 83 52 67
FIRENZE 12 21 77 59 81
GENOVA 58 50 15 89 14
MILANO 52 45 25 76 12
NAPOLI 90 17 46 71 37
PALERMO 65 90 18 85 62
ROMA 46 26 59 76 63
TORINO 16 6 34 69 73
VENEZIA 32 40 49 26 14

■ 13,00 Eurosport
Tennis, Wta di Mosca
■ 13,00 Italia 1
Studio Sport
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Cheetahs-Sharks
■ 14,00 SkySport1
Sport Time
■ 16,30 Eurosport
Tennis, Atp di Vienna
■ 18,10 Rai 2
Rai TG Sport
■ 19,00 SkySport1
Futbol Mundial

■ 19,30 Eurosport
Qualif. Europei 2008
■ 20,30 SkySport1
Calcio, Vicenza-Napoli
■ 22,30 Eurosport
Camp. del Mondo di Rally
■ 23,20 SkySport2
Nfl, Denver-Baltimore
■ 23,40 Rai 3
Sfide
■ 0,00 SportItalia
Motorzone
■ 1,40 Italia 1
Studio Sport

Calcio 20,30 SkySport1

■ di Alessandro Ferrucci

Pechino2008èalleporte,un'olimpi-
ade non facile da affrontare per la
grande concorrenza soprattutto di
unaCinadecisaavincere tutto il vin-
cibileperorgoglionazionale,perarri-
vare in testa al medagliere davanti
all'Occidente capitanato dagli Stati
Uniti. Una Cina che vuole stupire il
mondo con impianti stellari tecnolo-
gie all'avanguardia, una Pechino
chevuole ribadire il suo ruolodi capi-
tale in tuttoanche in immagine.Que-
stoedaltrohaspintoilConiadinvia-
re nei giorni scorsi una delegazione
per rafforzare i rapporti conil comita-
to organizzatore locale e preparare
per tempo tutto ciò che servirà alla
squadraazzurra. Il gruppocomposto

tra gli altri da 13 direttori tecnici di
diversedisciplinesportivee capitana-
todal segretariogeneraleRaffaelePa-
gnozzi ha iniziato così a prendere
confidenza con la realtà cinese ivi
compresi campus, impianti di gara e
di allenamento. Una cosa è certa gli
impianti di gara così come il villag-
gio olimpico saranno pronti entro la
fine del 2007 ovvero quasi un anno
prima della fatidica data 8/8/2008
scelta per la cerimonia di apertura (l'
ottoper i cinesi rappresentadoppia fe-
licità).Gli stadioltreadessereattrez-
zati con i migliori materiali tecnici
nei rispettivi sport sono anche un
esempio dello stile della nuovaCina,
e per questo molti progetti sono stati
affidatial centronazionale di ricerca
earchitettura.Lamaggiorpartedelle

istallazioni sono concentrate a Nord
est lungo l'asse centrale dell'antica
Pechino nella zona chiamata Verde
Olimpicodovesorgeràanche ilvillag-
gio per gli atleti. Impianti simbolo
che rimarranno alla città a segnare
la nuova era come lo stadio di atleti-
ca costruito a forma di nido di uccel-
lo,unintrecciodi35kmdi tubodiac-
ciaioacoperturadi91.000postiase-
dere con una spesa prevista 300 mi-
lionidi euro.Nonè dameno il centro
acquaticodove sidisputeranno le ga-
re di nuoto tuffi e nuoto sincronizza-
to oltre alle finali della pallanuoto.
177metridi lunghezzaperaltrettan-
ti di larghezza e 31 di altezza . Cin-
que ipianiprevistiperquestogigante-
sco parallelepipedo sorretto da una
struttura di acciaio e con pareti di

3000 pezzi di un poliuretano di bre-
vetto tedesco chiamato EFTE di di-
mensioni che variano da 20 a 1 me-
tro quadrato e che ripropongono nel
disegno la molecola dell'acqua.
17.000 i posti a sedere, tre le piscine,
102 i milioni di euro il costo, 1000
operai impegnati per quattro anni
con turni a rotazione 24 ore al gior-
no. Il tempio della ginnastica artisti-
caedellapallamanohainvece la for-
madi una monetaantica con il dise-
gnodiunasciabolasevistodall'alto,
di un ventaglio aperto se invece lo si
guardadaun lato.Progettatodauno
dei più giovani e famosi architetti ci-
nesiWan Bin ha tribune per 20.000
spettatori e un costo di 80 milioni di
euro. Il villaggio olimpico si estende
in una superficie di 27,5 ettari con

42 edifici di 6 o 9 piani e 17.000 po-
sti letto a questa va aggiunta poi
l'area di 66 ettari dove sorgerà la zo-
na internazionale. Grande attenzio-
neanche per canoae canottaggiopo-
sti verso nord a Shunyi a 38 km dal
villaggio. Il bacino è stato costruito
studiando i venti come le piste di un
aeroporto quindi con venti solo a fa-
voreo contro conun’intensitàmassi-
ma di 6 nodi, e pur sorgendo vicino
al letto di un fiume in secca sarà
riempitoconacquaestrattadalsotto-
suolovista lanotoria siccità dellaca-
pitale sorta in un habitat contrario
al fen shui che vorrebbe lo sviluppo
urbano in zone di acqua e vento. Ma
in Cina gli ostacoli si superano an-
che se si deve deviare un fiume per
1200 km come nel passato.

Tennis 16,30 Eurosport

■ Lo scudetto del baseball, so-
gnando la prima promozione in
serie A nella storia di Rimini e il ri-
torno dei Crabs nella A di basket.
Lo sport riminese sta vivendo il
momento più esaltante. Mercole-
dì la Telemarket ha conquistato
l'11˚ scudetto, nel batti e corri,
chiudendo sul 4-1 la serie contro
la favorita Grosseto. Nel calcio i
biancorossi non sono mai stati co-
sì forti, sono gli unici ad aver fer-
mato la Juve, in campionato, 1-1.
Domenica hanno perso a Napoli
1-0, giocando però meglio dei pa-
droni di casa. In estate la società
biancorossa ha speso 5 milioni,
sembravanosprecati,conJuve,Na-
poli e Genoa per i tre posti da pro-
mozione. Entusiasmano il manci-
no Pierre Regonesi, nel mirino di
Moggia iniziocarriera, il trequarti-
sta Adrian Ricchiuti, argentino di
Lanus, comeMaradona, cheper la
Romagna è come Dieguito. Api-
mah Ahmed Barusso, ghanese di
23 anni, ha polpacci che sembra-
no mazze da baseball. Gli fanno
calzettonisumisura:permesihan-
no dovuto tagliarli, visto che non
riuscivano a contenere la sua mas-
saesplosiva,da36watt, sullapeda-
na.
A Rimini la pallacanestro non rie-
sce a emergere dalla Legadue, ha
iniziato con due vittorie, coach
Giampiero Ticchi punta sui
playoff, inunapiazzachefuprota-
gonista anche in coppa Korac. In-
tanto è festa sul diamante, con il
7˚ titolo, da quando esistono i
playoff, dopo un digiuno di 3 an-
ni. Insemifinale l'impresasuicam-
pioni uscenti dell'Italeri Bologna,
con la difesa orchestrata da coach
MikeRomano,magodelpitcherri-
minese dal 2000. Gl'idoli qua so-
no Trejo e Looney, Cabalisti e Pa-
trone, D'Amico e Bartolucci, Oro-
peza, Solano, Carrozza e Agli. Gli
stipendi? Da calciatori di serie C.
 Vanni Zagnoli

BASEBALL La città vola
anche in basket e calcio

Undicesimo titolo
Per Rimini
momento magico

Ci sono anche 5 giocatori italiani tra
i 30 candidati al premio di giocatore
dell’anno Fifa. Si tratta di Gianluigi
Buffon, Fabio Cannavaro, Gennaro
Gattuso, Alessandro Nesta e Andrea
Pirlo. Nell’elenco anche 5 francesi (tra
i quali Zidane), 4 tedeschi e 3 brasiliani

Ivan Basso Foto Ansa

OLIMPIADI 2008 Delegazione del Coni a Pechino impressionata dai grandi lavori: strutture a nido d’uccello, edifici di nove piani

Stadio e palazzetti da sogno, la Cina stupisce
■ di Novella Calligaris

LO SPORT

IN TV
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Roma città aperta, scena prima

R
oma è uno strano film, in questi giorni. C’era un
giocoliere, ieri pomeriggio sul Lungotevere, che ad
ogni semaforo rosso si piazzava col suo monociclo
davanti alle furenti macchine e faceva volare in
aria i suoi birilli colorati. Curiosa scena, metropoli-
tana e circense, un po’ Fellini un po’ Kaurismaki.
Altra scena, altra inquadratura: i ruvidi fotorepor-
ter incazzati e piazzati davanti all’Hotel Hassler, a
un passo e mezzo da Trinità de’ Monti, Sean Con-
neryche arriva su unaabnorme limousine contar-
gabritannicaches’infilanelgarage, l’inviatodiStri-
scia la notizia che urla agitando un nano da giardi-
no con le fattezze dell’attore scozzese, le ragazzine

chescattano araffica coi lorocellulari.Dopounpo’
arriva Martin Scorsese, anche lui di stanza all’Has-
sler... è bassissimo ma è un gran signore, e sorride a
tutti. Qui siamo ai Monty Python versione hol-
lywoodiana.
Roma in questi giorni sembra un po’ una vecchia
amante, sensuale e vaporosa, tenera e focosa... è lei
la protagonista, ancora non sappiamo se demodé o
no,diquesta«Festa internazionaledel cinema»che
qualcuno, malignamente, chiama il «Veltroni ko-
lossal». Un’amante che tenta di non far sembrare
nostalgia il ricordo di una Via Veneto primi anni

sessanta dove incontravi al bar Orson Welles e An-
na Magnani, o De Sica con Mastroianni, e che allo
stesso tempo s’immagina più bella, sinuosa e altera
di Cannes, Venezia e Hollywood messe insieme.
Ora in una Via Veneto tirata anche troppo a lucido
c’è«ilbusiness»,ossiaèquiche i«producer» fannoi
loro affari, mentre qualcuno sogna ancora, davanti
al Colosseo,di realizzare un «peplum» alla maniera
diQuovadis.Mapoieccolagrandeurdelcinemache
allunga dal centro le sue zampe alle periferie, a Tor
Bella Monaca, ai plastici multiplex che svettano
benoltre le antiche mura... mentre turisti s’accalca-
no come sempre (o forse di più?) alla Fontana di
Trevi, sognando il seno di Anita Ekberg e sperando
che,uno diquesti stranigiorni,venga a fareunaca-
patina anche Nicole Kidman, mentre i venditori
africani, dietro il Quirinale, corrono via, alla vista
dei vigili urbani... non sarebbe un bel film anche
questo?
«Una festa popolare», giura il sindaco folgorato da
mille flashdavanti al manifesto di Otto e mezzo, alla
Casa del Cinema, in una Villa Borghese che già di
suo sembra il set di un nuovo film su Pinocchio,
con i trenini che corrono su e giù e i bambini che
corrono qua e là, e con la gigantografia di Ma-
stroianni che sembra un poster di Armani o di Be-

netton... Strano ma vero, oggi qui tutte le ragazze
sembrano uscite da un film di Truffaut o di Roh-
mer. Strano ma vero,Veltroni arriva proprio quan-
do s’alza nell’aria la struggente musica di Nino Ro-
ta(ancoraFellini!), conquesti tizi chegli s’appalesa-
no intorno (al sindaco) e sembrano agenti dell’Fbi,
tuttinerovestiti, con l’occhiale da soled’ordinanza
e il cellulare. Raggiante, il sindaco: mica deve fare
defatiganti riunioni sul partito democratico come
Fassino, lui se la vede con Sean, Martin, la Bellucci,
Nicole e Leo (Di Caprio). È lui che, dal Campido-
glio, tesse le tramedel suopersonalissimoepopola-
rissimokolossal. È lui quello che, nel tinello di casa
Scorsese a New York, ha convinto il grande regista
a portare The Departed nella città eterna, è lui che
giura davanti ai cronisti che «gli alberghi segnano
il tuttoesaurito»,è luicheha inondatolacittàconi
«Mastroianni days», i «Fellini days», gli «Scola
days», è lui che giura al «massimo mi vedrò tre
film», perché lui, sa sa, ha tanto da lavorare...
Lavorare si lavora (e freneticamente) anche all’Au-
ditorium-Croisette,cuoredella festa,che ierieraec-
citatoeformicolantedelirio.Quasinonlevedi le fa-
mose«conchiglie»diRenzoPiano, tra imille stand

inmezzoaimegacartelloniconi faccionidi starco-
me Daniel Auteuil vestito da Napoleone o di Guz-
zanti Corrado vestito da «fascista su Marte», dove
s’agitano i tipi ripuliti delle case di produzione che
sembrano tutti dei broker di Wall Street. Senti par-
lare tedesco, inglese, francese, senti lo sferragliare
deglioperaicheancoratrafficanosull’areaantistan-
ta la Sala Sinopoli, dove stasera la superstar più su-
perstar di tutti - l’algida e tenera Nicole - varcherà
per prima il «red carpet»: il mitico tappeto rosso,
che nei sogni di Roma tornerà a proiettare Roma
nei sogni di tutti noi.

CROZZA PROMETTE PAPA RATZINGER
CELENTANO LO RIFIUTÒ, LO PRENDE LA7

Lunedì sera alle 21 su La7 torna Maurizio Crozza con il suo
megashow: mille personaggi, una sola moglie (la brava Carla
Signori) e ovviamente un solo Papa. L'impegnativo ruolo
pontificio non è però inedito per la tv, anche se (forse) non si
sapeva quello che è stato rivelato ieri in conferenza stampa, e cioè
che il comico ligure aveva proposto questa imitazione a

Celentano per Rockpolitik. Celentano la
rifiutò, magari semplicemente perché
non la riteneva coerente con il resto del
programma. Comunque, nei candidi
panni papali, Crozza risulta irresistibile e

per niente irriverente. La risata scaturisce infatti da qualsiasi
particolare realistico, dalla voce ferocemente teutonica, come dai
cappelli esagerati e dalle mantelline ribelli. A contrasto, i testi
sono molto surreali e probabilmente anche il papa li
approverebbe, se fosse chiamato a decidere. Considerando tra
l'altro che il suo personaggio si trova in compagnia di altre grandi
star come George Bush, Alan Fridman e addirittura Gigi Marzullo.
Mentre, quello che si annuncia davvero nuovo in questa stagione
di Crozza Italia, è un reportage (vero) sulla Cina. Paese che
attualmente è in cima agli interessi di tutti e quindi anche dei
comici. I quali del resto non sono nuovi alla divulgazione
culturale, se pensiamo ai non dimenticati fasti di Te la do io
l'America, del maestro Beppe Grillo. Un precedente col quale
Crozza si misura coraggiosamente. Auguri.  Maria Novella Oppo

■ di Roberto Brunelli / Roma

I
l cinema non è un genere in estinzione. E
questa è una festa per ringraziare il cinema,
perché come dice lo scrittore sudamerica-

noEduardo Galeano, il cinema aiuta a ripassa-
redallapartedelcuore».ÈunVeltronientusia-
sta quello che ieri sera ha dato il la alla grande
kermesse capitolina al teatro dell’Opera con la
premiazione di Sean Connery, padrino della
festa, e il concerto di Riccardo Muti, salito sul
podio nonostante la febbre per dirigere le mu-
siche di Nino Rota. In sala un parterre delle
grandi occasioni che va dal mondo politico
(Bertinotti, Marini, Visco, Amato, Fassino, Pe-
truccioli, Finocchiaro, Gianni Letta, Rutelli,
CarloAzeglioCiampi)aquellosoprattuttodel-
lo spettacolo e del cinema (i Taviani, i Vanzi-
na, Calopresti, Stefania Sandrelli, la ex Bond

girl Ursula Andress, Lina Sastri, impossibile ci-
tarli tutti), compresoMarzullo, insalanellepri-
me file. Applausi scroscianti per Sir Connery
(«grazie Roma!») ma soprattutto una standing
ovation per Carlo Azeglio Ciampi e signora
Franca,per laquale si alza inpiedi ed applaude
con calore anche una Rita Levi Montalcini in

impeccabile abito violetto.
E così, la festa di popolo tanto attesa si è aperta
ieri sera con una interminabile passerella di
vip e una cerimonia ad inviti blindatissima.
Transenne ovunque hanno tenuto ben lonta-
na dalla piazza la«folla» - nel casoci fosse stata
- lasciando spazio all’esercito di fotografi che,
con le loro grida, sono riusciti a far spalancare
purequalchefinestraaipalazzidavanti.Croni-
sti e flash, questi sì, invece, hanno affollato le
transenne ai lati della passerella, quella tradi-
zionale guida rossa chiamata d’obbligo a que-
sto festival red carpet. Di lì tutti sono scivolati
dentro al teatro dell’Opera per quasi un’ora,
mentre ilpresidentedellaFestaGoffredoBetti-
ni, da un lato, e il sindaco Veltroni, dall’altro,
facevanoglionoridi casa.Una rafficadi strette
dimano, saluti, inboccaal lupo emille cordia-
lità. Da oggi, chissà, si parlerà di cinema.

LO SCENARIO Traffico a par-

te, Roma è uno strano film, in

questi giorni: fotoreporter arrab-

biati, l’inviato di «Striscia» e le ra-

gazzine che tallonano Connery

all’hotel, via Veneto tirata a luci-

do. E all’Auditorium si lavora fre-

neticamente per ricevere Nicole

Sean Connery con la moglia Micheline ieri a Roma

Alla Casa del cinema
svetta la gigantografia
di Mastroianni
mentre le ragazze
sembrano uscite
da un film di Rohmer

Un imponente parterre
politico e istituzionale
con l’ex presidente
Ciampi. Poi le star
di ieri e di oggi lungo
il tappetone rosso

Venditori africani
fra i turisti fuggono
alla vista dei vigili e
pare una scena da film
Il Comune annuncia:
gli hotel sono pieni

IN SCENA

VERNICI Il sindaco presente ieri al Teatro dell’Opera. Muti con la febbre sul podio inaugurale

Veltroni benedice la Festa: ringraziamo il cinema

NETWORK Si faranno tre film africani

Diseredati sul mercantile
nel prossimo Salvatores

A
lla vigilia della «grande abbuffata» cine-
matografica il pubblico romanosi aggira
un po’ timido tra gli spazi dell’Audito-

rium Parco della Musica, assediato già dai gior-
nalisti e supervisionato dal direttore del Comi-
tato della festa del cinema Goffredo Bettini,
che ammette: «Si respira un’atmosfera da pri-
mogiornodiscuola...».Poisi fiondaainaugura-
re una gran bella mostra allestita, guarda caso,
in collaborazione con la Biennale di Venezia.
La prima edizione della Festa infatti sceglie co-
meappuntamentidi apertura duemostre dedi-
cate a due grandi registi: Bernardo Bertolucci e
Luchino Visconti. E chissà se saranno di buon
auspicio per il cinema italiano.
I costumidel filmgiratodaBernardoBertolucci
nel 1988, L’ultimo Imperatore (vincitore di nove
premi Oscar), sembrano farsi spazio tra i visita-
tori più curiosi nello Spazio Espositivo 2, dove
la mostra scenograficamente impeccabile è sta-
ta allestita dalla costumista e scenografa Giulia
Mafai e già proposta lo scorso febbraio negli
spettacolari spazi dell’Arsenale veneziano per il
Carnevaledel teatrodirettodaMaurizioScapar-
ro. Presente ieri al taglio del nastro anche Davi-
de Croff, presidente della Biennale, che si è det-
tofelicedipresenziare«alcalciodi iniziodique-
sta partita, perché chi opera nella cultura ha il
doveredella sinergia,anchesenonsempreè fa-
cilissimo». Ma ha puntualizzato: il nodo dei
rapporti cinematografici tra le due città è «il
mercato»: «Venezia deve svilupparne uno suo,
ancheseè legatoainfrastrutturecheoggiVene-
zianonha.Romalavoraper ilmercatoequesto
può costituire un elemento di potenziale con-
correnza». «Discuteremo come stabilire siner-
gie»,hacommentatoGoffredoBettinichecon-
fida in una prossima reciproca collaborazione.
In mostra ci sono i bellissimi costumi del film:
dai broccati dell’imperatore neonato, alle sete
ricamate del periodo dell’impero, agli abiti di
cotone color cachi, ai sandali di paglia dei pri-
gionieri. Costumi realizzati dall’inglese James
Acheson con l’aiuto di ben novemila sarti e in
molticasi reperitia faticapresso inegozidianti-
quariato di Hong Kong. A sopresa arriva anche
BernardoBertolucci inpersona,chesicongratu-
laconGiuliaMafai:«Brava, sei riuscitaamante-
nere l’atmosfera della vecchia Cina». Abiti in
mostra anche nella Sala Risonanze dell’Audito-
rium, invasa soprattutto da lettere, documenti,
foto di scena, che parlano di Luchino Visconti,
protagonista della mostra a cura di da Caterina
D’Amico. E così film storici come Senso, Rocco e
i suoi fratelli, Bellissima, Ossessione, Il Gattopardo
rivivono grazie soprattutto al lavoro di Uberta,
sorella del regista, che donò il suo archivio al-
l’Istituto Gramsci di Roma.

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

Carla Fracci, Ciampi e la signora Franca all’Opera

■ «Il mio prossimo film sarà una storia
d'amore e d'avventura su una nave mercanti-
lechedall'IndiaarrivainIrlanda,diquellesen-
zanomeebandiera sucui lavoranoequipaggi
non registrati». Questo farà Gabriele Salvato-
resdopo l’estatee lohadetto ieripresentando
«New Cinema Network», la sezione della Fe-
sta di Roma dedicata all'incontro tra registi e
produttori e dove lui, Salvatores, partecipa in-
contrandoigiovaniautori incercadi finanzia-
mento per la seconda opera. Intanto, come
primo risultato, tre sceneggiature africane di-
venteranno film grazie alla Festa e alla Fonda-
zione Unidea. Gli autori e registi sono l'ango-
lanoZezeGamboa, il sudafricanoKhaloMata-
bane, il marocchino Nabil Ayouch e saranno
premiati il 19 all’Auditorium.

LE MOSTRE All’Auditorium

Nel segno
di Bertolucci
& Visconti
■ di Francesca De Sanctis / Roma
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G
illo Pontecorvo, il regista che ir-
ruppe nella scena cinematografi-
ca mondiale con la sua Battaglia
di Algeri nel 1966 vincendo il Le-
one d'oro, è morto ieri a Roma. A
87 anni, si è spento al Policlinico
Gemelli. La notizia ha raggelato
l'atmosfera proprio della Festa di
quel cinema che lui tanto ama-
va. È una notizia che tramuta in
unvelo di tristezza il debutto del-
la kermesse ed è piombata sulla
terrazzadelCampidogliotraattri-
ci, attori, registi e politici che fe-
steggiavano il dopo-concerto di
Muti e il dopo-premio a Sean
Connery ed è calato un momen-
to di silenzio, dopo l'incredulità,
losbigottimento.Staseraall'Audi-
torium, per l'apertura vera e pro-
priadellaFesta, loricorderà l'ami-
co,ancorprimachecollega,Etto-
reScola.Kapò,LaBattagliadiAlge-
ri appunto e Queimada restano i
suoi titoli consegnati alla cultura
cinematografica del 900. Ponte-
corvo, due volte candidato all'

Oscar,eranatoaPisail19novem-
bre1919edèstatounodeipiùin-
fluenti registi in tutto il mondo,
anchesenoncertounautorepro-
lifico. Oltre ad aver diretto la Mo-
stra del cinema di Venezia ed es-
sersi appassionatamente dedica-
to,datantianni, allasalute,all'or-
ganizzazionee alla difesa della ci-
nematografia italiana. Attività
che si inscrivevano bene nel suo
carattere e nella sua storia. Nella
Resistenza fu combattente clan-
destino e quella passione civile

gli era rimasta nel sangue. Dires-
se la Mostra del cinema di Vene-
zia in anni di rilancio della mani-
festazione, dal 1992 fino al 1996.
È stato presidente di Cinecittà
Holding. Ai lettori de l'Unità farà
piacere ricordare che si battè stre-
nuamente contro la cultura ber-
lusconiana. Tra gli ultimi proget-
ti a cui aveva dedicato energie e
generositàdi impegno,lamilitan-
za per la creazione di una «Assise
mondiale degli autori». Lascia la
moglie Picci e tre figli il cui più

giovane, Simone, aveva accom-
pagnato al matrimonio proprio
poche settimane fa.
Primadi diventare regista Gillo si
era laureato in chimica, poi si de-
dicò all'attività giornalistica. Suo
fratello maggiore era lo scienzia-
toBrunoPontecorvoegiàdagio-
vanissimo si appassionò al cine-
ma. E dopo dopo qualche espe-
rienza come attore, era stato Pie-
tro l'operaio che viene fucilato in
Il sole sorge ancora (di Aldo Verga-
ro, 1946), il primo film finanzia-

to e controllato dall'Anpi (Asso-
ciazione Nazionale Partigiani Ita-
liani), nel 1946 vide Paisà (nel
1946)diRobertoRosselliniedeb-
be una folgorazione: decise di
mettersi dietro la macchina da
presa.
Come corrispondente da Parigi,
è stato assistente di Yves Allegret
e Joris Ivens, mentre in Italia è
aiuto di Steno (Le infedeli, 1952) e
Mario Monicelli in Totò e Caroli-
na, nel 1955. Dapprima realizzò
alcuni documentari come Pane e
zolfo e Cani dietro le sbarre, nel
1956 Gillo Pontecorvo diresse
Giovanna (episodiodal filmLaro-
sa dei venti), storia di un'operaia
che durante un'occupazione di
fabbrica viene osteggiata dal ma-
rito, metalmeccanico comuni-
sta.Del1957èLagrandestradaaz-
zurra, il suo primo film, tratto dal
racconto di Franco Solinas Squar-
ciò. Il film,di forte impegnosocia-
le, delinea quelle che saranno le
caratteristiche del suo stile: vigo-
roso e romanzesco. Il film viene

premiato al festival di Karlovy
Vary e segna l'inizio di un lungo
sodalizio con Solinas, sceneggia-
tore dei suoi film successivi: Kapò
(1960), ambientato in un lager
nazista, conuncastdiattoridial-
to livello come Susan Strasberg,
Emanuelle Riva e Laurent Ter-
zieff. A dispetto delle polemiche
suscitate, nel 1966 Gillo Ponte-
corvo vince il Leone d'Oro a Ve-
neziaconLabattagliadiAlgeri,do-
ve, con uno stile asciutto, docu-
mentaristico, carico di tensionee
che lascerò il segno in tutta la ci-
nematografiamondialefinoaog-
gi ricostruisce i sanguinosi scon-
tri tra iparàfrancesidel colonnel-
lo Mathieu e i ribelli del Fronte di
Liberazione Nazionale, avvenuti
adAlgerinel 1957. Il film, vietato
in Francia per alcuni anni, ebbe
due nominationsall'Oscar, per la
regia e per la sceneggiatura. Nella
Battaglia di Algeri Pontecorvo
non utilizzò protagonisti e attori
di richiamo perché, dirà poi, «il
personaggiocorale è lapiù grossa

novità della Battaglia». Per il film
successivo Queimada (1969) fece
ricorso a una star del calibro co-
me Marlon Brando per rivisitare
il periodo del colonialismo.
Riprese la macchina da presa die-
ci anni dopo per firmare, nel
1979, Ogro (1979), con Gian Ma-
riaVolontècheimpersonòunter-
roristabasco.Dopodiciòfecean-
chespotpubblicitari.Nel1986in-
sieme a Felice Laudadio, Gillo
Pontecorvo creò il «Premio Soli-
nas», una finestra importante
pergiovani autoridel cinema ita-
liano. Nel 1992 riprese uno dei
suoi temi più cari girando per la
Rai Ritorno ad Algeri, documenta-
rio sulla città nordafricana in un
momento politico decisamente
mutatodaquelloda lui racconta-
to. Un ultimoricordo: la lucidità,
politica innanzi tutto, mantenu-
ta fino in fondo, la gentilezza
con cui il regista rispondeva ai
cronisti, anche se magari non li
conosceva, su questioni impor-
tanti per il cinema.

P
overi tedeschi!Pensavano
propriodivincerloilMon-
diale calcistico organizza-

to in casa loro. Ne erano così
convintichefindaprimadelcal-
cio d'inizio hanno ingaggiato
un regista per seguire passo do-
popasso legestadella squadradi
Klinsmann, così da consegnare
alla storia le immagini del loro
trionfo. La scelta è caduta su
Sönke Wortmann. E non pote-
va essere diversamente. Dopo il
successoraggiuntocon Ilmiraco-
lodiBerna, rievocazionenostalgi-
ca dei Mondiali di calcio svizzeri
del1954sullosfondodiunaGer-
mania alle prese con le miserie
del Dopoguerra, da queste parti
il binomio calcio/cinema porta
il nome di Wortmann. Il quale
ha girato un documentario che
reca l'enfatico titolo di Deutsch-
land. Ein Sommermärchen, ovve-
ro«Germania, una favola d'esta-
te» e ci racconta i Mondiali dal-
l’interno,comel'hannovissuto i
giocatori della nazionale tede-
sca. Ci mostra gli allenamenti
prima delle gare, i rituali del riti-
ro, le goliardate. Ci mostra la
cancelliera Angela Merkel quan-
do porta ai giocatori il sostegno
delgoverno.Sututtiemergela fi-
gura di Jürgen Klinsmann nel
ruolo di pacato capo-tribù, un
leadergeniale, capacedimotiva-
re i suoiuomini senzamai alzare
lavoce,digestire larivalitàesplo-
sa tra i due portieri (Lehmann e
Kahn). E capace soprattutto di
trasmettere ai giocatori la consa-
pevolezzadel lorovaloredigrup-
po.
Quello che manca nel film è
un’analisi del rapporto instaura-
tosi nei 30 giorni del Mondiale

tra i tedeschi e la loro nazionale.
I successi iniziali hanno suscita-
to una vampata di nazionalismo
chenessunosiaspettava:bandie-
renero-rosso-oroappesealle fine-
streealleautomobili, innonazio-
nalecantatoasquarciagola, ilgri-
do «Deutschland, Deutschland»
levatoincoro.Tuttecosechesuc-
cedono regolarmente nel paese
organizzatore,macheinGerma-
nia destano sempre una certa in-
quietudine. Da questo punto di
vista iMondiali sonoriuscitia re-
alizzarequellochenessungover-
no era riuscito a fare in 16 anni
di post-riunificazione: far sentire
i tedeschi dell'Est e dell'Ovest un
popolo coeso. In nome di Bal-
lack, Klose e Podolski si sono su-
perati, almeno per quelle setti-
mane, le diffidenze e i contrasti
che hanno accompagnato fin

qui il tortuoso cammino della
Bundesrepublik riunificata. Ma
tutto questo nel film di Wort-
mannnon c'è quasi per nulla, ed
èunpeccato.Cosìcomeèunpec-
cato (per i tedeschi) che la loro
«favola d'estate» sia stata spenta
prima della finale di Berlino dal-
leprodezzediGrossoeDelPiero.
Tra tutte le scene del film di
Wortmann la più gustosa (per
noi italiani)èsenz'altroquellagi-
rata negli spogliatoi la sera del 4
luglio, subitodopoil fischiofina-
le di Germania-Itala. I giocatori
tedeschi hanno la faccia stravol-
ta, nessuno fiata, nessuno dice
una parola. Occhi bassi, tensio-
ne al massimo. Per qualche mi-
nuto la telecamera indugia sulle
lacrimetrattenutea faticadaBal-
lack. La «favola d'estate» per i te-
deschi è finita lì.

Dustin Hoffman scherza con il regista a Venezia durante la premiazione nel 1996

È morto Gillo Pontecorvo, il Leone di Algeri

■ di Stefano Miliani

■ di Gherardo Ugolini
/ Berlino

LUTTO Si è spento

ieri a Roma il grande

regista di «La battaglia

di Algeri» e «Queima-

da». Aveva diretto la

Mostra di Venezia, og-

gi sarà ricordato alla

Festa di Roma

■ «Non c'è niente da esprimere,
niente con cui esprimere, nessu-
na capacità di esprimere, nessun
desiderio di esprimere, insieme
all'obbligo di esprimere... » Lapi-
dario, Samuel Beckett, sulla con-
dizione dell'artista, ma il dram-
maturgoepoeta irlandeseaccom-
pagnava queste considerazioni
con la curiosità per i linguaggi
piùvari finoalleoperedi radiofo-
nia,drammaturgia televisivae ci-
nematografica. Vuole restituire
questapoliedrica attenzione il fe-
stival «Beckett&Puppet» 2006,

omaggiodelTeatrodiFiguraaBe-
cket nel centenario della nascita.
Diretto da Roberto Piaggio e An-
tonellaCaruzzi per il CtaGorizia,
curato con il critico Fernando
Marchiori, il festival propone, da
oggi al 19 ottobre, a Gorizia e a
Trieste,novespettacolidicompa-
gnie italianeestranierecondiver-
se prime, un convegno e, al Mie-
la di Trieste dal 16 al 19, drammi
teatrali trasposti sullo schermo
da registi cinematografici come
Atom Egoyan, Neil Jordan, An-
thony Minghella e altri.

IN SCENA

Pontecorvo sul set del film «La battaglia di Algeri»

AUTOCELEBRAZIONI La squadra che ha unito il tifo dei tedeschi

Germania «Mondiale»
storia di una fiaba mancata

PUPPET FESTIVAL A Trieste e Gorizia

Beckett fa bella figura
a teatro e al cinema
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 10.00-20.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007

prenotazioni per "Mandragola" di Niccolò Macchiavelli

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore n.d. VENDITA ABBONAMENTI orario casse da lunedi a sabato
ore 15.00 - 19.00. Per info 010-2487011

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 10.00 - 12.30/18.30 - 21.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI

STAGIONE 2006-2007 prenotazioni per gli eventi teatrali del "Festival
della scienza"

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore n.d. CIPPUTI. CRONACHE DAL BEL PAESE di F.Tullio Altan e
G.Gallione,
regia di G.Gallione

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 prenotazio-
ni ed informazioni allo
010-694240

Belle ToujoursThe Queen

Il film, alternando finzione e
immagini di repertorio, racconta la
settimana trascorsa tra la morte della
Principessa Diana e il suo funerale:
un momento di grandissimo dolore
privato e cordoglio pubblico per un
intero Paese. La regina (Helen
Mirren, Coppa Volpi a Venezia)
sembra incapace di comprendere la
reazione del popolo britannico di
fronte alla tragedia, mentre il
Premier Tony Blair sente il bisogno
di essere vicino al suo popolo.

di Stephen Frears drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Scoop 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Nuovomondo (The golden door) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 La commedia del potere 15:30-18:00-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 350 Black Dahlia 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Volver 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

The Queen - La regina 16:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

World Trade Center 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Miami Vice 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:45-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Cars - Motori Ruggenti 15:15-17:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Ti odio, ti lascio, ti... 20:20-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Cambia la tua vita con un click
 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Il diavolo veste Prada 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Monster House 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 World Trade Center 16:05-18:45-21:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Scoop 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 N - Io e napoleone 15:50-18:05-20:20-22:35- (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 A est di Bucarest 15:30-17:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 The Queen - La regina 17:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Cars - Motori Ruggenti 15:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

The Queen - La regina 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Water 21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 120 Baciami piccina 21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Lettere dal Sahara 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Thank you for smoking 16:00-21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

La stella che non c'è 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Monster House 15:00-16:45-18:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala Pitta 280 Il diavolo veste Prada 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:30-21:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Scoop 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

La stella che non c'è 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Little Miss Sunshine 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-17:45-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Il diavolo veste Prada 17:45-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Lady in the water 17:50-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Black Dahlia 17:30-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Profumo - Storia di un assassino 16:20-19:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:00-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Cambia la tua vita con un click 16:45-20:15-22:30- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 World Trade Center 16:00-22:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Ti odio, ti lascio, ti... 16:10-18:20-20:35-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Scoop 16:15-18:20-20:30-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Miami Vice 17:15-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 World Trade Center 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Monster House 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:10-20:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:15-21:00 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Le seduttrici 19:15-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Il diavolo veste Prada 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Scoop 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Monster House 16:10-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Scoop 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

World Trade Center 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Il diavolo veste Prada 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Il diavolo veste Prada 20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Monster House 20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Scoop 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

World Trade Center 20:20-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

World Trade Center 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Il diavolo veste Prada 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Scoop 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Monster House 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Miami Vice 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Scoop 20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

N.P.

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

La commedia del potere 20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

World Trade Center 15.00-17:30-20:00-22:20-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Il diavolo veste Prada 15.40-17:45-20:40-22:40-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Monster House 15:30-17:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 N - Io e napoleone 15:15-17:15-20:00-22:00-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Scoop 17:40-20:15-22:15-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Lady in the water 15:00-20:00-22:20-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Cambia la tua vita con un click
 15:30-17:30-20:30-22:30-00:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-18:00-21:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Ti odio, ti lascio, ti... 18.20-20:20-22:20-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Ant Bully - Una vita da formica 15:00-16:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Little Miss Sunshine 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Nuovomondo (The golden door) 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Il diavolo veste Prada 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Miami Vice 15:30-17:45-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:15-19:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Lady in the water 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Scoop 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Nuovomondo (The golden door)
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 World Trade Center 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Baciami piccina 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Il diavolo veste Prada 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Scoop 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Miami Vice 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Profumo - Storia di un assassino 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Miami Vice 17:10-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Scoop 17:40-20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Cambia la tua vita con un click 17:35-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Monster House 17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Il diavolo veste Prada 17:25-20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 World Trade Center 17:10-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Scoop 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

World Trade Center 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Nuovomondo

Genova

Storia di emigranti. Salvatore
Mancuso scambia due asini e una
capra con scarpe e vestiti usati. Ha
deciso di lasciare la Sicilia, insieme
alla sua famiglia, e di attraversare il
"Grande Luciano" (l'Oceano) per
raggiungere il Nuovo Mondo, la
terra dove, ha sentito dire, crescono
ortaggi giganti e scorrono fiumi di
latte…Il film, premiato con il Leone
d'argento rivelazione al festival di
Venezia concorrerà all'Oscar come
miglio film straniero.

di Emanuele Crialese drammatico

Little Miss Sunshine

Viaggio nell'America dei concorsi di
bellezza per bambine a bordo di un
vecchio pulmino che parte soltanto
in discesa. Olive ha vinto le
selezioni per miss California, tutta la
famiglia decide di accompagnarla: il
padre, fallito speaker motivazionale,
la mamma, il nonno cocainomane,
lo zio, che ha appena tentato il
suicidio, e il fratello, che ha fatto
voto di silenzio e per comunicare
scrive bigliettini… Miglior film al
Sydney Film Festival.

di J. Deyton e V. Faris  drammatico

Lady in the Water

Cleveland Heep (Paul Giamatti) è il
custode del complesso residenziale
«Cove». Una notte l'uomo scopre
che una misteriosa giovane donna
si nasconde nell'edificio. E' la ninfa
Story (Bryce Dallas Howard), un
personaggio di una favola per
bambini. La creatura innocente e
indifesa è inseguita da orribili
creature che non vogliono farla
tornare nel suo mondo. Da una
storia che il regista ha inventato per
i suoi figli per farli addormentare.

di M. Night Shyamalan thriller

The Black DahliaClerks II

Ispirato ad un fatto di cronaca nera.
Due poliziotti conducono le
indagini sull'assassinio di Elizabeth
Short, La Dalia Nera, arrivata ad
Hollywood perché vuole diventare
famosa. Il caso della giovane
aspirante attrice, uccisa e mutilata
nel gennaio del 1947 a Los Angeles
- tratto da uno dei più celebri
romanzi di James Ellroy- divenne
per molti un ossessione e rivelò una
vasta cospirazione di tutto il
dipartimento di polizia al completo.

di Brian De Palma noir

Dopo 12 anni tornano i commessi
più irriverenti della storia del
cinema: Dante (Brian O'Halloran) e
Randal (Jeff Anderson). Nel '94
lavoravano al Quick Stop e
passavano le giornate a parlare di
sesso, cinema e cultura pop. Oggi
sono impiegati al fastfood Moobys, il
cui slogan è "Me lo mangio!". Tra di
loro continuano i dibattiti su
questioni "rilevanti", come chi è il
migliore tra Peter Jackson e Gorge
Lucas, ma qualcosa sta cambiando…

di Kevin Smith commedia

I due personaggi di "Bella di
giorno" di Buñuel (Leone d'Oro a
Venezia nel '67), tornano sul grande
schermo, fuori concorso, sempre
alla Mostra del Cinema di Venezia.
L'uomo (Michel Piccoli) cerca un
appuntamento con la donna (Bulle
Ogier) perché è a conoscenza di un
segreto che riguarda il suo
passato… La Deneuve ha rifiutato
di calarsi, a distanza di 39 anni, nei
panni della rispettabile moglie
borghese, prostituta nel pomeriggio.

di Manoel De Oliveira drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 La stella che non c'è 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Nuovomondo (The golden door)
 15:45-18:00-20:15--22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Il mercante di pietre 17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Profumo - Storia di un assassino 17:00-19:45-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Il diavolo veste Prada 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 2 208 Scoop 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 3 154 Monster House 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Scoop 15:45-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

A est di Bucarest 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Ti odio, ti lascio, ti... 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Monster House 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20-00:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Il diavolo veste Prada 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Miami Vice 15:30-19:50-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Scoop 15:20-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Black Dahlia 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Il diavolo veste Prada 15:10-17:20-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Non è peccato - La Quinceañera 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Ogni cosa é illuminata 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Thank you for smoking 15:45-17:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Princesas 20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Stormbreaker 16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Scoop 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 World Trade Center 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Profumo - Storia di un assassino 16:30-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Il diavolo veste Prada 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Scoop 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Monster House 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Nuovomondo (The golden door)
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Water 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 18:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 16:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

CINERASSEGNA 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Il diavolo veste Prada 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 World Trade Center 16:30-19.25-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Scoop 15:45-18:10-20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Monster House 16:00-18.00-20:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-20:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Cambia la tua vita con un click 17.45-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Miami Vice 16:55-19:45-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:50-19:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Born into Brothels 16:30-18:15-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Profumo - Storia di un assassino 19:45-22:30 (E 6,70; Rid. 5,00)

Sala Valentino 2 300 Dreamer 20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:45-19:45-22:00-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:45-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Ti odio, ti lascio, ti... 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Miami Vice 15:50-18:05-21:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 World Trade Center 14:45-17:25-20:10-22:50 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Il diavolo veste Prada 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Black Dahlia 14:45-20:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Lady in the water 17:35-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Monster House 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Cambia la tua vita con un click 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Black Dahlia 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Il diavolo veste Prada 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Nuovomondo (The golden door)
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 La commedia del potere 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 The Queen - La regina 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Belle Toujours - Bella sempre
 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

N.P.

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Il diavolo veste Prada 17:30-19:55-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Miami Vice 16:20-19:05-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 World Trade Center 16:30-19:15-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Cambia la tua vita con un click 17:20-19:40-22:05 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:00-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Monster House 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:15-21:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Scoop 15:50-18:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Profumo - Storia di un assassino 18:35-21:35-00:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Ti odio, ti lascio, ti... 21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Il diavolo veste Prada 21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Scoop 20:15-22:20 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Black Dahlia 20:10-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Il diavolo veste Prada 20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Monster House 20:00-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Il diavolo veste Prada 21:30

Sala 2 149 Scoop 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Monster House 20:50-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Il diavolo veste Prada 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Ti odio, ti lascio, ti... 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Il diavolo veste Prada 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Scoop 20:30-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Il diavolo veste Prada 13:40-15:50-18:00-20:10-22:20-00:30 (E 7,20)

Sala 2 Il diavolo veste Prada 14:35-16:45-19:00-21:10-23:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Monster House 13:35-15:35-17:35-20:15-22:15-00:05 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30-00:55 (E 7,20)

Sala 5 World Trade Center 14:00-16:30-19:00-21:30-00:05 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:50-18:00-21:00-00:05 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Scoop 14:15-16:15-18:15-20:15-22:30-00:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Scoop 15:15-17:15-19:15-21:15-23:15 (E 7,20)

Sala 9 Cambia la tua vita con un click
 13:30-15:40-17:50-20:10-22:20-00:30 (E 7,20)

Sala 10 Ti odio, ti lascio, ti...
 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40-00:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 11 Profumo - Storia di un assassino

 13:45-16:40-19:30-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 12 Miami Vice 14:30-17:15-20:00-22:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 13 Miami Vice 13:20-15:55-18:30-21:00-00:05 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 14 Cars - Motori Ruggenti 15:25-17:50- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 15 Nuovomondo (The golden door) 20:15-22:35-00:55- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 16 Black Dahlia 15:20-17:45-20:10-22:35-00:55 (E 7,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Lady Henderson presenta 21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Scoop 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Miami Vice 17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Il diavolo veste Prada 18:10-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 World Trade Center 17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Scoop 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Il diavolo veste Prada 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Miami Vice 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Nuovomondo (The golden door) 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

N.P.

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Profumo - Storia di un assassino 21:10 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Monster House 21:30

Sala 2 178 World Trade Center 21:20

Sala 3 104 Miami Vice 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Profumo - Storia di un assassino 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Miami Vice 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 Black Dahlia 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Il diavolo veste Prada 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 World Trade Center 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Miami Vice 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Garfield 2 21:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri
Torino
AGNELLI

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00;
Oggi ore 20.45 IN BOCCA AL LUPO! di Sil-
ver, A&A Fornari. Regia Ivan Stefanutti

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne e assegnazione dei posti. Orario
08.30 - 19.00

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita on-line abbona-
mento Studenti Universitari;
Oggi ore 21.00 IL VIAGGIO DI SMILLA Ballet-
to dell'Esperia

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
Martedì ore 21.00 MINA... CHE COSA SEI? di
Elena Roger e Valeria Ambrosio

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria orario continua-
to tutti i giorni dalle 10.00 alle 22.00,
domenica e festivi dalle 15.00 alle 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Oggi ore 21.00 LO SPAZIO DELL'ANIMA inau-
gurazione dell'anno scolastico 2006/07
con il Liceo Teatro Nuovo Artistico, Co-
reutico, Teatrale

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne;
Oggi ore dalle ore 10.00 RECITARE IONE-

SCO viaggio nel teatro dell'Assurdo

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019

RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 20.00 TURANDOT regia di Lu-
ca Ronconi. Musica di G. Puccini

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne e assegnazione dei posti

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti "Eventi
D'Autunno", "Cultura Classica", "Gran-
de Prosa" e "Fiore all'occhiello". Orario
biglietteria: continuato 10.00-22.00;
Oggi ore 21.00 SINGLES di R. Sand e D.
Talbot

MONTEROSA

via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Oggi ore 17.00-19.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI STAGIONE 2006-2007 nuovi abbona-
menti

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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P
er una curiosa coincidenza quest’anno ricorro-
no due anniversari. Il centenario della nascita
della Cgil e il mezzo secolo dai «fatti» di Unghe-
ria.Machec’entralaCgilconquei«fatti»?C’en-
tra, perché proprio dal seno del grande sindaca-
todel lavorovennenel1956unagenerosabatta-
glia.Persa sulmomento, madecisiva pergli esiti
a venire. Protagonista ne fu Giuseppe Di Vitto-
rio, segretariogeneralenonchégrandedirigente
Pci, in odore di eresia sin dal 1939, l’anno in cui
si schierò contro il Patto Molotov-Ribbentropp,
una posizione che gli costò molto e al punto ta-
lechesolonel1944potè rientrare inpistaalver-
tice del gruppo dirigente togliattiano. Ebbene,
in quel memorabile 1956 Di Vittorio si schierò
contro icarri armatiaBudapest, aprendonelPci
una fratturache nepotevamutare lacollocazio-
neinternazionaleeanticiparetutte lesvoltesuc-
cessive.Ecco, ilConvegnodi ieri alCapranicadi
Romasu«DiVittorioe i fattidiUngheria» -anti-
pasto dell’altro anniversario in arrivo sul mezzo
secolodalla mortedel dirigentesindacale - è sta-
ta l’occasioneper ricostruirequellabattagliaper-
sa.Rievocandolanei suoiaspettiminuti,maan-
che generali. Con particolare riferimento a un
elemento: il decollo di un «altro sindacato». Al-
tro rispetto alla cinghia di trasmissione, non su-
balterno al partito, proteso a rivendicare la sua
autonomia politica e il suo autonomo ruolo
concertativo per lo sviluppo. Ovvero il sindaca-
to moderno che abbiamo conosciuto, oggi an-
cor più di ieri impiantato sui diritti e sul lavoro,
senza che libertà ed emencipazione sociale ven-
gano più a collisione, come è stato nel 900 della
tradizionecomunistachehaprevalso. Dibattito

serioe avvincente conalcunidei protagonistidi
allora(tracuiPieroBoni),congli storicieconLu-
cianaCastellina.EpoiconPieroFassinosegreta-
riodeiDseGuglielmoEpifanisegretariogenera-
le Cgil, a evidenziare il carattere decisivo di quel
tornante storico, in cui Di Vittorio fu sconfitto,
da Togliatti in primo luogo (solo Longo fu più
«umano» nella condanna di Di Vittorio). Ma
nel quale furono gettati i semi (dai frutti lenti in
verità) di un’altra identità politica della sinistra.
CominciaGiorgioGhezziconladomanda:«Co-
me mai la Cgil fu in controtendenza in quel
1956?». Risposta: «Quella linea sull’Ungheria

partedalontano,dal1939certo,dallastoriastes-
sa di Di Vittorio, già sindacalista rivoluzionario,
e anche dall’unità dentro la Cgil coi socialisti».
La posizione di Vittorio, che condannava in via
«definitiva» i metodi antidemocratici di gover-
no e direzione politica all’est, era stata lanciata
al vertice della Cgil da Boni, Lizzadri e Brodoli-
ni.Mafusubitofattapropriadal segretariogene-
rale. Che la gioca in uno scontro drammatico
conla direzionedel Pci.Posizione nonfacile, vi-
sto il contesto internazionale, su cui oltre alla
Castellina, ha richiamato l’attenzione Adolfo
Pepe, segretario della Fondazione Di Vittorio

che ha organizzato il convegno. C’era Suez in
quel 30 ottobre 1956. E, alla vigilia del secondo
intervento sovietico in Ungheria, Inghilterra e
Francia attaccano l’Egitto che aveva nazionaliz-
zato il Canale. Perciò tra «roll back di Forster
Dulles e revanche di Adenauer» - con riduzione
del ruolo europeo a contrafforte occidentale - e
approccio sovietico da «fortezza assediata», era
davveroarduotrovareunaltrastradaoltre ibloc-
chi geopolitici. Eppure Di Vittorio ci provò, pre-
figurando una «mossa del cavallo» che avrebbe
spintoversouna«ricollocazione»delmovimen-
to operaio in Europa: riformista, programmato-

ria, libera dall’ipoteca del socialismo reale (ma
socialista e democratica). E tuttavia, l’abbiam
detto, Di Vittorio perde e viene isolato. E qui la
grande questione: si rimangiò o no quella scelta
DiVittorio? Sul punto,due belle relazioni, quel-
ladiAdrianoGuerra, tra imassimi studiosidi Di
VittorioequelladiAntonioCairoti.Nellaprima
Guerrahaattenuatolamarcia indietrodiDiVit-
torio,rilevandochealpiùvi fuunasortadiauto-
ridimensionamento, senza rinuncia però alle
idee generali in sottofondo: socialismo nella li-
bertà, difesa degli insorti ungheresi. E la lettera
di Togliatti a Krusciov il 30 ottobre, che dram-
matizzava i «pericoli reazionari» a Budapest e
sollecitava l’intervento? Per Guerra l’attacco in
essa a Di Vittorio era anche una «lotta sui due
fronti»: contro gli stalinisti e contro Di Vittorio.
Una sorta di mediazione conservatrice, che
chiudeva i giochi ma che non includeva alcun
timore reale che il sindacalista potesse ascende-
re al vertice Pci (come invece scriveva Togliatti
ai sovietici). Per Cairoti invece l’abiura di Di Vit-
toriovi fu,dalcomiziodiLivornoanovembrefi-
noall’VIIIcongresso.Ma intantoeravenutaalla
luce una diversa concezione: «anti-leninista,
pluralista e riformista». Che mise radici. Segue
la letturadella comunicazione diBruno Trentin
su Di Vittorio (ne pubblichiamo in basso uno
stralcio)epoi l’interventodiFassinocherievoca
il suo discorso in onore di Imre Nagy nel 1988 a
Parigi. E fissa due punti. Lentezza del distacco
dall’Urss, anche dopo il la Cecoslovacchia e lo
«strappo»:e inragionedell’«illusionedella rifor-
mabilità sovietica». E poi «la ferita ungherese».
Di Vittorio la aprì nel Pci e la trasmise a noi. Sic-
ché da allora si può dire: «Niente giustifica la
soppressiinedella libertà»equestoèormaicardi-
ne dell’identità Ds. Chiude Epifani: «Siamo
quello che siamo grazie a Di Vittorio, grazie a
una idea dell’unità che tiene dentro diritti ed
eguaglianza,autonomiapoliticaerappresentan-
za sociale.Panee libertà». In unaparola, laCgil.

INDIMENTICABILE ’56 Lo

scontro tra il grande dirigente

sindacale e la direzione del Pci

nei giorni dell’intervento sovie-

tico in Ungheria. Ieri a Roma il

convegno organizzato dalla

«Fondazione Di Vittorio», con

Fassino ed Epifani

Di Vittorio, battaglia
contro Togliatti

Il segreterio del Pci Palmiro Togliatti e, a destra, il segreterio della Cgil Giuseppe Di Vittorio

EX LIBRIS

■ di Bruno Gravagnuolo

■ di Bruno Trentin

Tutti i partiti
sono giacobini

Napoleone

IDEE LIBRI ORIZZONTI

N
onèlaprimavoltachemiaccadedirie-
vocare la figura di Giuseppe Di Vitto-
rio. Ma parlarne oggi, in modo non ri-

tualeopuramentecelebrativo,permesignifi-
ca riaprire una riflessione critica a tutto cam-
po sulla vicenda del Pci e della sinistra italia-
naneldopoguerra.Noncredodiandare fuori
tema, dunque, se mi chiedo fino a che punto
lasinistra italianaabbiarealmentemetaboliz-
zato la crisi di una vecchia cultura politica e
dei suoi frutti più avvelenati, come la fatale
subalternità corporativa delle lotte sociali, il
primato del partito, l’impossibilità per il sin-
dacato di esprimersi come soggetto politico.
La domanda è giustificata, se si getta uno
sguardo sui tormentati avvenimenti degli ul-
timi quindici anni. Penso al sovraccarico di
disputeastratte chehannostressato la discus-
sione sulla forma e sul nome del partito: del
lavoro, o socialista, o riformista, o democrati-
co. E alle difficoltà, invece, incontrate dalla
costruzione di un nuovo soggetto unitario in
grado di concorrere alla definizione di uno
schieramento federato , in Italia e in Europa,
delle forze progressiste....
Penso, infine, all’imbarazzo che persiste nei
confronti di un passato che non andava ri-
mosso o cancellato, ma rivisitato e superato
laicamente, almeno prima di dedicarsi con
frenesia ai cambi di nome. E prima che si al-
lentassero i legami con quel mondo del lavo-
ro subordinato che è sempre stato la ragion
d’essere fondamentale di qualunque forza di
sinistra... Ecco perché, oggi, ricordo Di Vitto-
rio. Perché, con la sua concezione dell’auto-
nomiadelsindacato,del sindacatocomesog-
getto politico, ha saputo indicare una pro-
spettivariformatrice incuipropostae iniziati-
vadi massaerano unite da un nesso inscindi-
bile, capace di vagliare la validità e la coeren-
za di ogni singola scelta politica in un proces-
so democratico che sfuggisse alle insidie del
trasformismo, del leaderismo e del consenso
passivo verso i «capi».
L’autocritica seguita alla sconfitta della Fiom

allaFiatnel1955neèunatestimonianza lim-
pida. «Anche se la colpa è al 99% del padro-
ne,sec’èun1%checi riguarda-dissealDiret-
tivodellaCgil - è suquestoche iovoglio lavo-
rare».Equel1%nonerapiccolacosa.Si tratta-
va di riappropriarsi dei problemi della condi-
zione operaia anche attraverso nuove forme
di democrazia e rappresentanza sindacale.
Questa linea si affermò dopo uno scontro
aspro che investì l’insieme del gruppo diri-
gente della Cgil, incontrando l’opposizione
più dura in Lombardia, in alcune zone del
Mezzogiorno e nella Fiom nazionale, alla cui
direzione subentrarono Agostino Novella e
Vittorio Foa. E si affermò nonostante l’ostili-
tàmanifestadelgruppodirigentedelPci,diffi-
dente nei confronti di una svolta che sostan-
zialmentesconfessava lasuaposizioneufficia-
le. Posizione che attribuiva la sconfitta alla
Fiat all’offensiva padronale e alla debolezza
delle strutture politiche e sindacali di Torino.
Il dissenso tra Di Vittorio e Togliatti esplose
in tutta la sua crudezza con i «fatti di Buda-
pest» del 1956, come pudicamente vengono
ancora chiamati. Su quel dissenso e su quei
fatti sonostativersati fiumidi inchiostro.An-
ch’io ho cercato di darne una testimonianza
diretta in uno scritto che, insieme a un am-
pio saggio di Adriano Guerra, è stato pubbli-
cato alcuni anni fa (nel volume Di Vittorio e
l'ombra di Stalin). Ne riprendo solo alcuni pas-
saggi.
LaposizionecriticaassuntadallaCgilneicon-
fronti dei «fatti di Poznan», dove i lavoratori
polacchi in sciopero subirono una brutale re-
pressione poliziesca (giugno 1956). Era la pri-
ma clamorosa prova della frattura tra potere e

società apertasi nel «socialismo realizzato». Il
Pcie lasinistra italianatacquero.LaFederazio-
ne Sindacale Mondiale (FSM) cercò di isolare
la Cgil dai sindacati parastatali dei paesi del
blocco sovietico. Solo il nuovo sindacato po-
laccoringraziòDiVittorioe laCgilperaverdi-
feso le ragioni della protesta operaia.
La fermacondanna (condivisa siadaDi Vitto-
rio che da Fernando Santi) dell’intervento ar-
mato dell’Urss nella capitale ungherese: «La
SegreteriadellaCgildi frontealla tragica situa-
zione determinatasi in Ungheria…ravvisa in
questi luttuosiavvenimenti lacondannastori-
ca e definitiva di metodi antidemocratici di
governoedidirezionepoliticachedetermina-
no il distacco fra dirigenti e masse popolari»
(documento del 26 ottobre 1956). L’attacco a
Di Vittorio da parte della Direzione del Pci, e
l’aggressionefaziosa, inparticolare,diGiorgio
Amendola,GiancarloPajetta,PaoloBufalinie
Mario Alicata. Solo Luigi Longo si distinse per
la sua volontà di dialogo. E la figura di Longo
vaprofondamente riconsiderata, contro mol-

tecaricaturechenesonostate fatte.Pensoalla
sua analisi lucida e rispettosa dell’esperienza e
dell’ereditàtogliattiana,cheperònonneigno-
rava i limiti e le contraddizioni; ai primi con-
tatti avviati (attraverso Giorgio Napolitano)
con la Spd di Willy Brandt; all’apertura di un
dialogo con le forze di sinistra che combatte-
vano lo stalinismo (che andrà avanti fino alla
partecipazione “autorizzata” - mia e di Rosa-
rio Villari - al Convegno internazionale di Ve-
nezia sull’opposizione nei paesi dell’est, pro-
mosso dal Manifesto nei giorni immediata-
mente precedenti la cosiddetta “Biennale del
dissenso” del novembre 1977. Partecipazione
bollatadaArmandoCossuttacomeantisovie-
tica…).
L’attacco alla Cgil (che si sviluppò in tutte le
sezionidelPci),per riprendere il filodeldiscor-
so,videil suoculmine inunaletteradiTogliat-
ti, nella quale informava il Comitato centrale
del Pcus dell’esistenza nel Pci di «gruppi» che
sostenevano l’insurrezione di Budapest. Nella
lettera, inoltre, si sottolineava che tali gruppi
esigevanoche l’interadirezionedelpartitove-
nissesostituita,conDiVittorionuovosegreta-
rio. Questa denuncia di carattere delatorio
(nessun gruppo, come Togliatti sapeva bene,
aveva avanzato la candidatura di Di Vittorio
alla segreteria del Pci, né Di Vittorio l’avrebbe
mai avallata), tendeva evidentemente a dele-
gittimare il leader della Cgil fra i sovietici e, at-
traverso il loro intervento, nella FSM.
La successiva dichiarazione di Di Vittorio (5
novembre1956),voltaaridurre l’areadelcon-
flittoconTogliatti, ribadì comunque lavalidi-
tàdellapresadiposizionedella segreteriacon-
federalesui fattid’Ungheria.E riaffermòlana-

tura autonoma e unitaria della Cgil (proprio
mentre si profilava una rottura dei rapporti
fra Pci e Psi), e il suo diritto a esprimersi sulla
tragedia che incombeva sul movimento co-
munista.
Bisognerà attendere qualche decennio per
l’ammissione di quella tragedia da parte del
Pci, prima con un’intervista ad Alessandro
Natta di Ugo Baduel su l’Unità (ottobre 1986),
e, successivamente con la partecipazione di
Piero Fassino ai funerali simbolici di Imre Na-
gy a Parigi.
La Cgil, in ogni caso, ne tirò tutte le conse-
guenze. Innanzitutto rompendo con i sinda-
catidi regimeungheresi,poi - constatata l’irri-
formabilità della FSM - scegliendo la strada
dell’autonomia.Unastradacheporteràall’av-
vio di rapporti sistematici con gli esponenti
dell’opposizioneindiversipaesidell’orbitaso-
vietica....
La rottura operata dalla Cgil nel 1956, tutta-
via, non fu un fulmine a ciel sereno. Essa ma-
turò dopo un lungo processo d’incubazione,
scanditoda unaserie di altri fatti: le lotteper il
Pianodel lavoro; il programma di riformeela-
borate anche mediante un confronto vivo
con settori importanti della cultura economi-
ca e sociale italiana; il grande e articolato mo-
vimento di massa nelle campagne; gli sciope-
ri alla rovescio per ottenere la costruzione di
nuove centrali elettriche nel Sud; il rilancio
dell’azione rivendicativa contro le forme più
odiosedisfruttamentoedi limitazionedella li-
bertà sindacale nell’industria del Nord; la bat-
taglia per imporre una politica di riconversio-
ne dell'industria bellica. Insomma: un enor-
me patrimonio programmatico e rivendicati-
vo, che rispecchiava l’autonomia - anche cul-
turale - raggiunta dallaCgil nel corsodegli an-
ni cinquanta. Una tensione progettuale e una
capacità di lotta che mettevano oggettiva-
mente in questione il monopolio dei partiti
dellasinistranonsolosullapoliticainternazio-
nale, ma anche sulla politica economica e sul
grande tema dei diritti individuali.

Era davvero impervio
indicare la strada
di un altro socialismo
in quel frangente
eppure lui ci provò
in anticipo su tutti

La lettera a Krusciov
del segretario Pci
che denunciava
i pericoli a Budapest
e il tentativo
di sostituirlo

È stato necessario
attendere decenni
perché venisse
riconosciuta a pieno
la giustezza della linea
scelta allora

ORIZZONTI

L’INEDITO La comunicazione di Bruno Trentin letta al convegno della Fondazione

E così nacque l’autonomia della Cgil
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ANNA FINOCCHIARO

S
edovessimousareuna immagineperde-
scrivere l’Italia,dovremmodirecheilno-
stro è un Paese in attesa. Una attesa che
dura ormai da più di dieci anni. E questa
attesaèqualcosadidiversoechevaoltre,
iocredo, ladescrizionedella lungatransi-
zione italiana e dei suoi danni. Perché
piùdidiecianni fa, siapureconfusamen-
te e dopo la tempesta dei primi anni 90,
le promesse che il nostro campo di forze
aveva individuato,esplicitatoedassunto
di fronte ai cittadini erano state più di
una.
Si trattava della promessa della stabilità
deigoverni,equindidell’efficaciadelgo-
vernare, lapromessadelvaloredelvotoe
dellasceltaelettoralenelladeterminazio-
nedegli indirizzi di governo e nel riscon-
trocontinuodell’affidabilitàdelgoverna-
re rispetto alla semplice promessa eletto-
rale. C’era anche una promessa diciamo
cosìdi indirizzo: indicareunachiaradire-
zione di marcia per il Paese mentre il
mondo cambiava e cambia.
Queste promesse in qualche modo sono
state disattese. Molte delle ragioni le co-
nosciamo e sono state anche discusse
qui ad Orvieto. La verità è che probabil-
mente la promessa allora si resse solo, o
almeno quasi esclusivamente, sul cam-
biamentodi leggeelettorale, sullasperan-
za del bipolarismo e dell’alternanza.
Atuttoquestononsiaccompagnòe non
corrispose una modificazione del siste-
ma politico che assecondasse coerente-

mente quelle scelte ma, al contrario, la
frantumazione delle forze politiche rese
quelle promesse debolissime.
Io credo ci sia una conferma di quello
che dico anche nel risultato dell’ultimo
referendum istituzionale, del cui succes-
so ci siamo, giustamente, impadroniti
ma sul cui profondo significato dobbia-
mo ancora riflettere bene.
Certamente lagrande affluenza dei citta-
dini alle urne ci dice che è stata sconfitta
l’idea costituzionale della Casa delle Li-
bertà,maci diceanche un’altracosa: che
gli italianinon si fidano del cambiamen-
to, non ritengono affidabile il cambia-
mento perché non ritengono onorata
quella antica promessa e quindi percepi-
scono ogni cambiamento come «infi-
do». Non è stato così forse anche un po’
per il decreto Bersani e per la nostra Fi-
nanziaria?
Quellapartecipazionealreferendum,cer-
tamente fruttodelnostro impegno, hasì
consentito che quella sciagurata riforma
nondiventasse legge,macihaanchedet-
tochedi fronte ad incertezzee apromes-
senonmantenute ilnostroPaesepreferi-
sce fermarsi a guardare, perché non si fi-
da.
Se una crisi delle classi dirigenti in Italia
esiste,essanasceanchedaquellapromes-
sa non mantenuta, dal non essere riusci-
ti a dare risposteconvincenti adomande
che nascevano dalla crisi di allora della
nostra Repubblica. E questo Paese è così
più schiavo di caste e corporazioni, più
attento al particolare che all’interesse ge-
nerale.E tutto ciò ha sottrattoe sottrae le
classi dirigenti di questo paese a quelle
«responsabilità nazionali» a cui invece
noi dobbiamo nuovamente chiamarle.
Ciò che abbiamo fatto con la costruzio-
nedellacoalizionedell’Ulivoèstatoilno-
stro importante e democratico contribu-

to, ilnostro tentativodimantenerequel-
la promessa, mentre il centrodestra ri-
spondeva con il leaderismo e il populi-
smo berlusconiano. Ma ora dobbiamo
andare avanti, costruire il partito nuovo.
Io trovo nel tenere finalmente e comple-
tamente fede a quella promessa e nella
necessità di rispondere a quella attesa,
forte nel Paese, ma che ogni giorno crea
danni, le ragioni e la speranza, laica, del
partito democratico: una grande forza
nazionale, per dirla con Alfredo Rei-
chlin.
E lo dico anche in ragione delle assenze
checi sono quiad Orvieto.Leragionidel
partitodemocraticononsonotutte inter-
neaipartiti ealle lorodinamiche.Lemo-

tivazioni più profonde sono nelle que-
stioni che ho cercato di affrontare fino
ad ora. Credo che andare verso il partito
democratico sia la scelta di una classe di-
rigenteresponsabileneiconfrontidelPa-
ese.
Certo, ho sentito anche io nei mesi scor-
siundeficitdiapprofondimentosuicon-
tenutie troppe discussioni sutappee for-
me. Ma la discussione qui ad Orvieto mi
ha rincuorato. E penso ci sia la necessità
che tutte le anime che compongono i
Democratici di sinistra contribuiscano a
questa discussione: a definire insomma

una analisi comune e una visione strate-
gica del futuro del paese. Voglio per que-
sto insisteresuduetemicheritengoprio-
ritari per il nostro «esercizio».
Laprimaèquellacheriguardalaquestio-
ne etica, intesa, a mio modo, nel senso
della grande questione della «regolazio-
ne» inItalia.Suquestoverrannoridefini-
ti ruoli, ambiti, responsabilità e funzioni
della politica ma si ridefinirà, probabil-
mente, anche il modello istituzionale e
costituzionale del nostro paese.
Perché se è ovvio che questi anni hanno
vistoildibattitopolitico-istituzionale for-
temente concentrato sulla divisione dei
poteri, sulla loro tripartizione, sulla dife-
sa dell’autonomia e dell’indipendenza

della magistratura, sul ruolo del Parla-
mento, ora ci troviamo nella necessità di
comprendere come questo paese possa
essere regolato svincolandosi da una tra-
dizione storica che, per esempio, ha affi-
dato fino ad ora, quasi esclusivamente il
controllo sulla osservanzadelle regoleal-
la magistratura e ha affidato alla sanzio-
ne la garanzia dell’osservanza della rego-
la stessa. Con risultati che abbiamo tutti
sottogliocchi. Insommailnostroèunsi-
stema vecchio anche nella ripartizione
delleresponsabilitàrispettoallaosservan-
zadelle regole.Equi iovedounostraordi-

nario spazio e ruolo per chi vuole farsi
nuova classe dirigente nel nostro Paese:
e penso anche agli imprenditori e penso
alle professioni.
Masenoncisaràunamissione nazionale
assunta da una grande forza politica nes-
sunoriusciràa spingereverso responsabi-
lità coì alte né gli imprenditori, né le pro-
fessioni,né quei soggetti cheoggi potreb-
bero già essere in grado di contribuire ad
un modello di regolazione del mercato,
della vita economica del paese, del suo
sviluppo.
La seconda questione che vorrei toccare
riguarda le tematiche della vita e della
morte.Permettetemi di parlarne con co-
gnizione di causa. Sto su un fronte, quel-
lodelSenato, così difficilemaproprioper
questo, a volte, più produttivo dal punto
di vista della ricerca di un terreno comu-
ne che diventa più significativo e più for-
te delle diversità dalle quali si parte.
Mi dispiace che non ci sia Fabio Mussi
qui perché proprio con lui, proprio su
una questione di “crinale”, quella che ri-
guarda l’utilizzo delle cellule staminali
nella ricerca, noi a Palazzo Madama, in-
tendo noi dell’Ulivo, siamo riusciti a tro-
vare un punto di incontro fecondo.
Questo significa che lo sforzo per trovare
un comune terreno è utile e produttivo.
A partire dalla individuazione di un me-
todoche ha dato una definizione più ve-
ra di ciò che io intendo per laicità: non il
luogo del laicismo ma al contrario l’uni-
ca garanzia perché le opzioni dei creden-
tiedeinoncredentiabbiano, tutte, iden-
tica dignità e ospitalità. Ulivo come luo-
go ospitale nei confronti delle diversità.
Seosservassimopiùattentamente lareal-
tàci renderemmocontoche,aprescinde-
redall’appartenenzaedaivaloridicuisia-
mo gelosi portatori, ci accorgeremmo
che molti di noi parlano già con un lin-

guaggio “meticcio”: in questi giorni ne-
gli interventi di molti che non sono mai
stati sfiorati dalla militanza femminile e
femminista, penso al senso del limite
evocatodaGiulianoAmato,adesempio,
ricorronocategorie eparole che sono del
pensiero femminile. O pensiamo alle ca-
tegorie dell’ambientalismo...
PietroScoppolaed iousiamolacategoria
della «dignità umana» come luogo dal
quale ripartire per affrontare certi temi.
Ioaggiungo,però,dignitàumanae, insie-
me, libertà e responsabilità. Perché que-
sto vuol dire fondare una idea più avan-
zata anche rispetto a quello che sta scrit-
tonellanostraCostituzione:cioè laparo-
la dignità umana non riposa solo sull’'at-
tenzione e sulla tutela pubblica ma ripo-
sa anche e soprattutto sulla valorizzazio-
ne della libertà individuale e della sua re-
sponsabilità. Il senso del limite appun-
to...Certo dobbiamo darci delle regole. E
forse queste regole sono estranee alle re-
goledella politica così come noi normal-
mentelapratichiamo:noiabbiamobiso-
gnodinonaveretradinoidiffidenzeere-
ticenze.Dico questo perché è necessario,
di fronte ad un compito così entusia-
smante, ma che per certi versi ci spaven-
ta, essere generosi.E allora, da questo
punto di vista, permettetemi di aggiun-
gere una ultima considerazione un po’
provocatoria:sonocontentachenelle re-
lazionisi sia fattoriferimentoallaparteci-
pazione femminile e dei giovani al no-
stro grande progetto. Ma ora dai docu-
menti ai fatti.
O ilpartitodemocratico sarà il luogodel-
ledonneedeigiovani, nonperché ades-
si si faràspazio, ma perché la loro parteci-
pazione sarà «co-sostanziale» , o il parti-
to democratico non sarà.

Sintesi dell’intervento
al seminario di Orvieto

Un Paese in cerca di risposte
PARTITO DEMOCRATICO

Un’attesa lunga dieci anni che sfibra,
brucia risorse, fa accumulare ritardi
Se una crisi delle classi dirigenti esiste
essa nasce dal non essere riusciti a dare
risposte a domande che nascevano dalla
crisi di allora della nostra Repubblica
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I
l 10 ottobre la Camera dei
Deputatihadecisodicancel-
lare dalla Costituzione l’ulti-

mo retaggio della pena di mor-
teancorapresentenelnostroor-
dinamentoeconessolapossibi-
lità, seppur teorica, di una sua
reintroduzione. Un provvedi-
mentoattesodaquando,12an-
nifa, lapenacapitaleèstataabo-
lita dai codici militari di guerra
e che il Parlamento non ha mai
trovato il tempo di approvare
nelcorsodelleultimetre legisla-
ture. Un passaggio certo simbo-
lico, che attende ora l’approva-
zione del Senato, ma anche di
coerenza interna al nostro ordi-
namento e di coerenza interna-
zionale.
Nel1994,unmesedopol’aboli-
zione dai codici militari, su im-
pulso di “Nessuno tocchi Cai-
no” e del Partito Radicale e gra-
zie a una convergenza straordi-

naria di maggioranza e opposi-
zione, l’Italia ha iniziato un
camminochel’haportataades-
sere ilpaesechealivellointerna-
zionalepiù si èespressoeha fat-
to contro la pena capitale e per
la moratoria universale delle
esecuzioni capitali, incontran-
donellasua lotta il crescenteso-
stegno di paesi di tutti i conti-
nenti.
Nel ’94, il Governo Berlusconi
portòalvotodell’AssembleaGe-
nerale dell’Onu una risoluzio-
ne per la moratoria delle esecu-
zioni battuta, allora, per soli ot-
to voti.
Nel 1997, il Governo Prodi fece
approvare la proposta di mora-
toria alla Commissione diritti
umani dell’Onu con la maggio-
ranzaassolutadeivoti.Unrisul-
tato di portata storica perché
per la prima volta un organi-
smo Onu ha stabilito che la pe-

na di morte è questione che at-
tieneaidirittiumanieche lasua
abolizione è «un rafforzamento
della dignità umana e un pro-
gresso dei diritti umani».
Da allora, ininterrottamente per
nove anni, la Commissione di
Ginevra ha approvato la risolu-
zione ed è grazie a questo che la

situazione nel mondo è mutata
radicalmente. Nel 1994 i Paesi
mantenitorierano 97,oggi sono
45 di meno, il che significa mi-
gliaia di vite umane risparmiate.

Non è stata l’evoluzione natura-
le di un processo storico ma il ri-
sultato di una campagna politi-
ca,dicuinonsolo“Nessunotoc-
chiCaino”, ma il nostro Paese, il
Parlamentoitalianotutto,posso-
no andare fieri. Con essa l’Italia
ha mostrato al mondo forza ed
autorevolezza.

Oggi però siamo ad un punto
critico perché il governo è sul
punto di riuscire a impedire,
con atti omissivi e dilatori, il
pronunciamento dell’Assem-

blea Generale dell’Onu, l’orga-
nismo maggiormente rappre-
sentativodellaComunità inter-
nazionale,a favorediunamora-
toria universale delle esecuzio-
ni capitali.
Il 27 luglio la Camera dei Depu-
tati aveva infatti approvato al-
l’unanimità una mozione che
impegnava il governo a presen-
tare quest’anno la risoluzione
pro moratoria al Palazzo di Ve-
tro e di farlo in consultazione
con i partner dell’Unione Euro-
pea, ma senza vincolarsi alla ri-
cerca di un loro consenso una-
nime e operando sin da subito
per assicurare la co-promozio-
ne di paesi rappresentativi di
tutti i continenti, non solo di
quello europeo.
Nel corso di questi due mesi e
mezzoildispositivoèstatopale-
semente disatteso. La Farnesina
haoperatosoloper lacostruzio-
nediunconsensounanimedel-
laUe,chenoisappiamonones-

serci,giungendonelle stesseore
incui la Camera cancellavadal-
la Costituzione le ultime vesti-
gia di un passato che non ha al-
cun futuro nella coscienza civi-
le e politica del nostro paese ad
accettare la contro-proposta
francese“dicompromesso”vol-
taapresentare,non larisoluzio-
ne,mauna“dichiarazionedi in-
tenti”.Unattoquesto, tantoge-
nerico quanto inutile, privo di
alcun valore politico e formale,
non essendo sottoposto al voto
e tale anzi da consentire agli ag-
guerriti avversari dell’iniziativa
diguadagnare il tempoe i modi
per impedire al governo italia-
no di procedere tempestiva-
mente nel senso chiaramente
delineato dalla Camera dei De-
putati.
Non possiamo accettare che
questo governo, di cui la Rosa
nel Pugno fa parte, faccia peg-
gio di quanto il governo Berlu-
sconi ha fatto nel 2003, quan-

do annunciò urbi et orbi l’inizia-
tiva all’Onu e poi non ne fece
nulla.
Indiscussionenonèlacontrarie-
tà di questo governo e del presi-
dente del Consiglio alla pena di
morte. Ingiocoèlacredibilità in-
ternazionale del nostro Paese
ma ancor di più la decisione e le
prerogative proprie del Parla-
mento. Romano Prodi manten-
ga l’impegno, preso davanti alla
Camera dei Deputati e finora di-
satteso, e faccia come ha fatto a
Ginevra nel ’97, quando contro
ilpareredeipartnereuropei,pre-
sentò e portò al successo la riso-
luzioneallaCommissionediritti
umani. Presenti subito al Palaz-
zo di Vetro una risoluzione per
lamoratoriauniversaledelleese-
cuzioni capitali, l’unica iniziati-
va politicamente rilevante e for-
malmente adeguata per giunge-
re all’abolizione completa della
pena di morte nel mondo.

* Nessuno tocchi Caino

SEGUE DALLA PRIMA

N
onostante l’appello solenne del
presidente Ciampi allorché ave-
varimandatolaGasparrialleCa-
mere sottolineando il pericolo
di un inaridimento delle fonti
pubblicitarie di cui «si alimenta
la libera stampa» e quindi il ri-
schio mortale per il pluralismo
dell’informazione. Tutto vano
difrontealladuradeterminazio-
ne con la quale Berlusconi e il
suoministrodifiduciasonoallo-
ra andati avanti nel travolgi-
mento di ogni barriera, di ogni
limitevolto agarantire l’esisten-
za di un pluralismo di mercato.
D’altro canto, il premier-pro-
prietarioavevaunadannatafret-
ta: doveva per legge abrogare e
sostituireconaltreasuonettofa-
vore le norme antecedenti che
avrebberocomportato ilpassag-
gio sul satellite di Rete4. Come
prevedeva la legge Maccanico e
comeavevanoconfermato igiu-
dizidiogniordineegrado, italia-
ni ed europei, strappati, a pro-
prio favore, dal titolare di Euro-
pa7, detentore legale delle fre-
quenze invece occupate da Re-
te4. Da ultimo la Corte costitu-
zionale la quale, con sentenza
n. 466, aveva stabilito che, irre-
vocabilmente, il 31 dicembre
2003 Rete4 sarebbe dovuta an-

dare sul satellite (non spegnersi
come sosteneva Emilio Fede au-
tocelebrando un lacrimevole
quanto improbabile funerale).
Un caso mai visto di stravolgi-
mento del diritto in un Paese
evoluto.Unaanomalia tutta ita-
liana.
Ovviamente Gasparri, intanto
chec’era,nonhamodificatosol-
tanto questo punto, pur essen-
ziale,ma,peresempio,hadefini-
tivamente «santificato» come
messaggi non pubblicitari (sol-
tanto per Mediaset, non per la
Rai) televendite e telepromozio-
ni che al gruppo del Biscione
rendevano, già qualche anno
fa, la bella sommetta di 300 mi-
liardidi lireechecosìnonentra-
vanopiù«per legge»nelconteg-
gio degli spot. Pur essendo, nel-
la sostanza, pubblicità a tutti gli
effetti (tant’è che per la Rai lo
erano e lo sono). Veniva inoltre
istituito il cosiddetto Sic (Siste-
ma Integrato delle Comunica-
zioni) che, con vari espedienti,
avrebbe consentito a Publitalia
diportare il fatturatopubblicita-
rio di Mediaset oltre i 5 miliardi
e mezzo di euro. Anche in que-
sta prospettiva i profitti di Me-
diaset erano allora volati a 370
milioni di euro. Secondo la rivi-
sta americana Forbes, il premier
in carica aveva, pure così, rad-
doppiato la propria ricchezza
personale.
Lo stessouomo politico, ora lea-
der dell’opposizione, incurante
delcolossaleconflittodi interes-
si, di fronte al disegno di legge
Gentiloni approvato ieri alla
unanimità (finalmente!) dal
Consiglio dei ministri, parla di

«banditismo»,di«vendettapoli-
tica». Un fuoco di sbarramento
furibondo, preventivo, suo e di
Fedele Confalonieri, volto ad
impressionare la pubblica opi-
nione,avittimizzarsidavanti al-
laplateadei «suoi» teleutenti e a
tentare l’affossamento o l’im-
pantamento della riforma Gen-
tiloni (prontamente promesso
dal solito Gasparri nelle secche
del Senato).
Gentiloni aveva garantito già
nel luglio scorso la predisposi-
zionediunanuovaleggechean-
dasse incontroanche aimotiva-
ti rilievi dell’Unione Europea in
materia di mancanza di plurali-
smo,quindidi libertà,per ilmer-
cato pubblicitario italiano stret-
tamente controllato da due soli
soggetti, Rai e, soprattutto, Me-
diaset.Lariformavarataieripog-
gia su alcuni pilastri fondamen-
tali: la cancellazione del masto-

dontico e, alla fine, ingannevo-
le Sic; la fissazione della posizio-
ne dominante per un soggetto
televisivodiunpreciso, ragione-
vole tetto per la raccolta pubbli-
citaria; la riclassificazione, an-
che per Mediaset, delle telepro-
mozionicomemessaggi pubbli-

citari; la «migrazione» di una re-
te Rai e di una rete Mediaset en-
tro il2008-2009dalla reteanalo-
gica sul digitale terrestre, con la
conseguente liberazione di im-
portanti frequenzedaridistribui-
re a privati (Europa7 è lì che
aspetta), al mercato che torna
così adessere«normale»; infine,
unariformadell’Auditelcheren-
da quest’ultima nettamente più
autonoma rispetto alle emitten-
ti da monitorare.
Come si vede, negli otto articoli
della legge Gentiloni - che tanto
strepitostasollevandonegliam-
bienti berlusconiani abituati or-
mai ad avere ogni possibile faci-
litazione per la loro «roba» -
nonsiparladinuovoassettodel-
la Rai, al quale ministro e gover-
nointendonodedicareunappo-
sitoprovvedimentocheconsen-
ta di liberarla dalla morsa dei
partitiedelgovernoresaaddirit-

tura istituzionaledalla solita leg-
ge Gasparri. Se il progetto è da
mettere a fuoco con serietà e av-
vedutezza, guardando ai buoni
esempi europei (che non man-
cano), un pronunciamento im-
mediato, o comunque a breve,
sul netto distacco del CdA Rai

dai partiti e dal governo appare
quantomaiopportunopolitica-
mente parlando. La Rai non
può restare a lungo nella condi-
zione attuale. Non le giova.
Un punto difficile della riforma
Gentiloni - per gran parte ap-
prezzabile nella sua struttura e
nei suoi orientamenti liberaliz-
zatori - sta certamente nel pas-
saggio al digitale terrestre delle
due reti, una pubblica e una pri-
vata. Mediaset aveva grande-
menteaccelerato lacorsadelgo-
verno al digitale terrestre pro-
prio per evitare a Rete4 l’andata
sulsatellite.Pertantononavreb-
be problemi tecnici a rispettare
ladatadel2008-2009.Neavreb-
be invece la Rai la cui «copertu-
ra» con la nuova tecnologia rag-
giungerebbe soltanto il 40-45
percentodellaplateadegliuten-
ti contro il 98 per cento richie-
stoper leggeal serviziopubblico
per una rete generalista. Per cui
la «migrazione» di entrambe le
reti potrebbe slittare, addirittura
sino al 2012. A meno che la Rai,
con un gesto di coraggio, non
decidesse di finanziare integral-
mente una sua rete, per esem-
pio Raitre, col canone. Come
prevedeva la legge Maccanico
in simmetria con una Rete4 sa-
tellitare. Difatti un progetto di
«Nuova Rai Tre» senza spot era
stato predisposto sotto la presi-
denza Zaccaria. Con ciò si po-
trebbetenerlasul terrestreecon-
sentire la «migrazione» legale
(altrimenti impossibile) di Re-
te4suldigitale.Ma,per fareque-
sto, ci vorrebbe un consiglio di
amministrazionedellaRaidiver-
so dall’attuale a maggioranza di

centrodestra e quindi senz’altro
contrario ad una simile decisio-
ne «scomoda», indirettamente,
per Mediaset. Figuriamoci.
Con determinazione il governo
Prodi apre un fronte molto atte-
so dalla pubblica opinione, dal
suo elettorato fin qui non moti-
vatissimo. Ora bisogna evitare
che la riforma Gentiloni abbia
le ali appesantite da una doppia
e opposta manovra interna: di
quanti cioè nel governo e nella
maggioranza sono per non ina-
sprire i rapporti con Berlusconi
e col centrodestra in vista delle
scogliere della Finanziaria e di
quanti, al contrario, premono
per un progetto di riforma ben

piùradicale.A mesembrache la
legge Gentiloni non abbia biso-
gno né di sabbie mobili interne
né di scariche di «fuoco amico».
Sarebbero entrambe suicide.
Per evitare tutto ciò, per contra-
stare fra la gente il fuoco a palle
incatenate di Berlusconi, per far
capire il valore altamente «libe-
rale» e liberatorio di queste nor-
me, occorre essere capaci di una
grande mobilitazione culturale,
frasoggettiprivatidell’audiovisi-
vo, del cinema, della cultura da
coinvolgere in una operazione
tanto attesa. Che non può, non
deve rimanere un fatto di verti-
ce e che va comunicata un bel
po’ meglio della Finanziaria.

VITTORIO EMILIANI

Dimenticare Gasparri

La commissione Antimafia
e la promessa
di Romano Prodi

Nel recente viaggio in Calabria, il Presidente
delConsiglioRomanoProdi si è impegnato,a
nome del governo e della maggioranza che lo
sostiene, a combattere in modo duro contro
la mafia in tutte le sue forme. È un passo mol-
to importantequellocheèstato fatto inquan-
to mette finalmente nell’agenda politica del
governo la lotta contro lamafia. Occorre però
anostromodestoavvisoproseguire tale impe-
gno stabilendo delle strategie di contrasto al
fenomeno mafioso. Il governo, se vuole, può
servirsidel lavoroquotidianodi fermaopposi-
zione alla criminalità organizzata compiuto
da anni da una parte rilevante della società.

Unpunto importantedi tale strategiaèquello
dellanominadelPresidentedellaCommissio-
neParlamentareAntimafia.Nonèdasottova-
lutare il fattochelavolontàpoliticadi lottaal-
la mafia passa da tale commissione e soprat-
tuttodall'impulsocheaquestapuòdare ilPre-
sidente.
Se il nuovo governo vuole dare un segnale, è
importante che scelga con cura tale figura.
Proponiamo quindi che la difficile scelta av-
vengainconcertoconleorganizzazionisocia-
li affinchè l’azione governativaantimafiapar-
ta con i migliori auspici coinvolgendo chi
combatte ogni giorno una guerra sempre più
difficile contro la mafia.
Ci auguriamo che Prodi scelga tale metodo.

Elisabetta Caponnetto e Salvatore Calleri
Presidenza della Fondazione Caponnetto

L’Unione sotto al Senato
Una questione etica
oltre che un caso politico

Cara Unità ho letto sull’edizione di oggi
12/10/06 che nella discussione al Senato sulle
dimissionidasenatricedelministroLiviaTur-
co, l’Unione per la terza volta non ha ottenu-
to la maggioranza. Mi chiedo: è soltanto un
caso politico o, come credo, riguarda princi-
palmente l’etica morale? Capisco perfetta-

mentecheperfar terminare ildisastrosoquin-
quiennio berlusconiano si siano cercate alle-
anzecon chiunque, ma il problema etico è al-
larmante.Comesi faacomprenderelamano-
vra finanziaria che chiede anche dei sacrifici
per rilanciare l’economia del paese (e che io
condivido) quando alcuni parlamentari che
dovrebbero rappresentare il popolo della sini-
stranon intendonorinunciaread alcunprivi-
legio? Sono indignato! Mi auguro che il presi-
dente Romano Prodi metta in riga questi per-
sonaggi!

Alberto Ventura

Piccoli interessi
in quel voto al Senato
Prodi deve intervenire

L’Unità di oggi (ieri ndr) scrive a pag.2 che tra
gli astentuti al senato sul voto per le dimissio-
nidiLivia Turcoci sarebberoanche«sei sotto-
segretari in odore di dimissioni, che non
avrebbero nessuna voglia di rinunciare ai pri-
vilegieallegaranziedei loroseggiparlamenta-
ri». Se ciò corrisponde al vero la soluzione c’è:
venganosubitosostituitinegli incarichidigo-
verno. Forza Prodi, fai vedere, una volta tan-
to,chegli interessidella coalizionevalgonodi
più di quelli miserabili delle singole persone.

Diego Novelli

«Antidoping» delle Iene
Il dovere di trasparenza
e coerenza dei deputati

Ho letto il punto di vista di Stefano Rodotà
sul provvedimento dell’attuale garante della
privacy che ha impedito la messa in onda
del serviziodelle«Iene» relativoaiparlamen-
tari “dopati” che, guardacaso, ripropone
l’esatto esempio enunciato da Paissan in Au-
thority (quando si dice l’idem sentire…) per
dimostrare l’illeicità e quindi per censurare
la messa in onda del servizio in cui le «Iene»
dimostravanoconun test che piùdella metà
dei parlamentari intervistati si drogava.
L’esempio fornito però sia da Paissan che da
Rodotà, però, oltreché demagogico, perché
fa gioco sulla necessità di lavorare di ragazzi
disoccupati, è anche non pertinente per va-
rie ragioni.Perché ladimostrazionechealcu-
nideputati sidrogano(noncredocheil servi-
zio avrebbe mandato in onda i nomi e/o
avrebbe portato elementi per farli riconosce-
re) informava solo di una “percentuale” non
fornendo elementi di riconoscimento dei
singoli risultati positivi a quella sorta di
“antidoping” e questo peraltro non avrebbe
avuto quale conseguenza l’espulsione dal
parlamento dei “dopati”, come accadrebbe
invece per la mancata assunzione di un ra-

gazzose adeffettuare simile operazione fosse
stataunaazienda.Peraltrounelettorepotreb-
be anche esigere dal parlamentare che ha
eletto doveri di trasparenza e coerenza tra
quanto si enuncia (essendo peraltro il rigore
omeno sulladroga, elemento squisitamente
"politico" che ha nettamente diviso i due po-
li) e quanto si fa, dovendo rispondere ad ob-
blighi di trasparenza che il suo stesso ruolo
elettivogli imporrebbe.Nonacaso inAmeri-
caunadellecoseche icittadinimenotollera-
no da parte di chi mandano a rappresentarli
è la menzogna. Si applicasse anche da noi
questo principio avremmo un parlamento
desolatamente vuoto.

Bruna Gazzelloni,
Roma

La correzione
della correzione

Dopo aver corretto ieri la data (25 agosto e
non 29 agosto 1956) dell’incontro precisia-
mo che a Pralognan si incontrarono Nenni
(non Segni) e Saragat

Pena di morte: portiamo avanti il nostro No

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

L’Italia si è impegnata molto
per spingere l’Onu verso
una moratoria universale
delle esecuzioni capitali
Ora bisogna fare di più:
trasformare le promesse in fatti

Publitalia con il cosiddetto Sic
avrebbe portato il fatturato
pubblicitario di Mediaset oltre
i 5 miliardi e mezzo di euro.
E secondo «Forbes» Berlusconi
raddoppiò la propria ricchezza
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GIAN GIACOMO MIGONE

Q
uelladeiservizi segreticomeemer-
ge con prepotenza dall’inchiesta
giudiziaria che sta per concludersi
sul caso Abu Omar, è una delle
grandiquestioni sucui neva della
nobilitadedelgovernodicentrosi-
nistra. Una questione politica
può dirsi tale in quanto costitui-
sce una formidabile occasioneper
introdurre una vera e propria cor-
rezione, svolta, discontinuità nel-
la storia del Paese o, invece,offrire
un segnale di rassegnata adesione
all’esistente.
Romano Prodi ne è consapevole
al punto di aver osservato sull’ar-
gomento un quasi totale silenzio,
essendo finora prevalsa in lui l’in-
tenzione di attendere l’esito del-
l’inchiestagiudiziaria in corso pri-
madiassumeredeiprovvedimen-
ti. Probabilmente con ragione.
Egli è anche una delle pochissime
persone all’altezza di un simile
compito; in primisperché, cresciu-
to all’interno della classe dirigen-
tedelPaese,neconosceledebolez-
zee nonne hasoggezione. Perché
il tema è tale da non poter essere
affrontato in maniera significati-
vaeduraturasenzaentrarenell’in-
terna corporis della struttura istitu-

zionale del Paese, modificandone
la configurazione. Afferma Prodi:
«...dobbiamostareattentiadistin-
guere i singoli eventi dai processi
storici. Non si possono mettere a
rischio istituzioni le cui decisioni
sono molto complesse, distrugge-
re apparati dello Stato che proteg-
gono i cittadini. Io detesto, sem-
pre, la demagogia. Farò dunque
ogni sforzo perché la magistratu-
ra, che ha un compito di straordi-
naria importanza, possa svolgere
serenamente il suo mandato, ma
devotenerpresenteaspettidi sicu-
rezza e integrità dello Stato».
La condizione per non fare della
demagogia in questo campo è di
rispondere con chiarezza alla sfi-
da che mi lanciò un interlocutore
autorevole in questo campo: «Se
avetecritichedaavanzare,avanza-
tele; riforme anche radicali da de-
cidere, decidetele. Ma se ritenete
cheiservizisegreti sianoirriforma-
biliperchédipersédannosio inu-
tili, abbiate il coraggio politico di
sopprimerli». È questa la sfida, o
l’interrogativo,acuinessungover-
nante, nessuna forza politica, più
o meno radicale, facente parte di
una coalizione di governo, può
sottrarsi se non vuole assumersi la
responsabilità di lasciare le cose
esattamente come stanno. Come
sempre, una non decisione o la
tolleranza per una riforma pura-
mente cosmetica è una decisione
che consolida lo status quo e che
se la vedano al loro interno, tra
cordate vere o presunte tali. Pro-

blema serio, soprattutto per que-
gli individui e quella parte della
coalizione che hanno la tentazio-
ne di esprimere la propria generi-
ca diffidenza con la politica dello
struzzo.Echeoggiancorasi tradu-
ce in un’assenza totale o quasi di
dibattito politico riguardante un
argomentoessenzialeper la salute
della Repubblica: se debbano es-
servi uno o più servizi segreti, con
quali finalità e in ottemperanza a
quali regole.
A me pare difficile, per non dire
impossibile, sostenere che, in un
mondo non ancora ispirato dal-
l’ideale kantiano, l’Italia possa es-
sere l’unico stato strutturato a fare
a meno dei servizi. Nemmeno la
sinistra resa più diffidente da un
passato non privo di pagine torbi-
deancoradachiarire,potrebbeso-
stenerlo, né lo sostiene. Cio vale
anche, forse soprattutto, in un
mondo in cui conflitti etnici, reli-
giosi, culturali, lungamente re-
pressi,dalladisciplina bipolare so-
noesplosi informavirulentae, so-
prattutto, variegata, in quanto
non sempre riconducibile a dise-
gnistrutturatieorganizzati.Lade-
licatezzadella fase che attualmen-
te attraversano i servizi dipende
dallatransizionedaquelladiscipli-
na della guerra fredda a una pluri-
polaritàchenonsipiegaal tentati-
vo unilaterale degli Stati Uniti di
imporre lapropriavolontà, lepro-
prietatticheetecnicheantiterrori-
ste dimostratesi finora inefficaci
se non controproducenti, secon-

do la stessa National Security Esti-
mate americana. Ne conseguono
alcuni elementi di discontinuità
rispetto ai processi storici evocati
da Prodi e suggeriti dai «singoli
eventi» di cui siamo testimoni,
dal caso Abu Omar a quello della
Telecom, in primo luogo il crollo
del Muro di Berlino rende anacro-
nistica, prima che democratica-
mente inaccettabile, ogni dipen-
denza strutturale dai servizi di un
altro Stato (in primo luogo, la
Cia). In Italia, sede del maggiore
partitocomunista dell’Occidente,
a ragioneo atorto laguerra fredda
ha portato le forze dell’ordine,
non solo i servizi, a far coincidere
l’interesse dello Stato con quello
del governo, secondo una conven-
tioad excludendumchenonsi arre-
stava alla configurazione delle
maggioranze parlamentari. Dopo
la caduta del Muro e l’affermarsi
sia pure lento e sussultorio di
un’entitàpoliticaedi sicurezzaeu-
ropea, tutto ciò fa parte di un pas-
sato da smaltire, senza drammi e
scossoni e mantenendo i rapporti
di collaborazione con il maggiore
alleato che non solo la lotta anti-
terrorista impone.
Tuttavia, il primo passo, in attesa
di uno sviluppo più compiuto di
una sovranazionalità europea, è
costituito da una piena ripresa di
sovranità nazionale che sola può
garantire un rapporto democrati-
camente corretto tra Parlamento,
governo e servizi. Come ha acuta-
mente osservato Sergio Romano,

sarà più difficile affrancarsi dalla
dipendenza derivante dal biso-
gno di informazioni soddisfatte
dalle maggiori risorse dei servizi
americani. In questo caso la sfida
è professionale più che politica.
Secondo problema o elemento di
discontinuità.Nonè azzardato af-
fermareche inpassato il controllo
parlamentare e forse governativo
sia stato carente, ovvero inferiore
alivellicompatibiliconunordina-
mento democratico (per esem-
pio, quello statunitense o tede-
sco). Chiave di volta di ogni con-
trolloèquellosullaspesa,nontan-
to per eventuali degenerazioni (il
casoMalpicainsegni),quantoper-
chécondiziona lanaturae l’entità
delle operazioni. È evidente che
in questo caso la riservatezza è
d’uopo - non si tratta di una voce
qualsiasi della contabilità di Stato
- anche se troverà un limite nelle
istruzioni impartite dal presiden-
te del Consiglio tramite il sottose-
gretario delegato (quello attuale è
beneattrezzatoperchésigiovadel-
la fiducia di Prodi e della compe-
tenza finanziaria necessaria). Le
competenze in proposito del Co-
paco (Comitato Parlamentare di
Controllo)dovrannoessereridefi-
niteeforseallargate.È ilParlamen-
to che stanzia i fondi, che storica-
mentefonda il suopotere sul con-
trollo delle spese del principe; cer-
chiamo di non dimenticarlo.
Terzo problema e auspicabile ele-
mento di discontinuità: il più sci-
voloso. Tra potere politico e servi-

zi tende a formarsi un rapporto di
scambio che potrebbe definirsi
perverso. I servizi, com’è, nella lo-
ro natura, assistono e forniscono
supporti alle attività meno traspa-
renti (nonnecessariamente illega-
li)delgovernoche,asuavolta,pe-
rò, può non esercitare nei loro
confronti ipotericheaessospetta-
no. In tal modo si stabiliscono dei
rapporti che diventano di scam-
bioechetendonoaincrinareoso-
stituirequellicorrettamenteistitu-
zionali. Si tratta di una partita che
sigiocasul filodel rasoio,perché il
suo esito, più che alla normativa,
è legatoallaculturaeallasensibili-
tà democratica dei protagonisti,
dall’una e dall’altra parte.
Last but not least, qualsiasi riforma
degnadi questonomedeve essere
accompagnata da un Freedom of
Information Act. Occorre mai di-
menticare che gli Stati Uniti, ac-
canto alle maggiori scelleratezze,
clandestine e non, che purtroppo
segnano l’operato dell’Ammini-
strazioneincarica,hannoprodot-
to i più potenti antidoti democra-
tici.Accantoavigorosipoterid’in-
chiesta congressuali e a una rego-
la di accesso totale alla documen-
tazione storica dopo trent’anni,
in questo caso si tratta di una pro-
ceduracheconsenteaqualsiasicit-
tadino di accedere, in tutto o in
parte, a documenti specifici, an-
cheal di qua di questo limite tem-
porale. Altro che antiamericani-
smo! Si tratta soltanto di distin-
guere e, ove opportuno, riprende-

re quanto vi è di meglio di quella
grande e ormai antica tradizione
istituzionale, prendendo distanza
dalle sue deviazioni. Lo ha spiega-
to egregiamente George Clooney
con il suo Good Night, Good Luck.
Per concludere, sarà un gran bel
giorno, mi auguro vicino, in cui
decolleràun dibattito suquesti te-
mi, ormai maturo. Ad esempio, i
membri della maggioranza che
hanno più raccolto esperienze in
questi anni (i Bianco, i Brutti, i
Minniti) non hanno nulla da dire
in proposito? Non si chiede loro
di rivelare segreti, ma di avviare
una discussione informata. E gli
studiosi, che pure esistono, non
hannoproprionulladadire?Con-
sentono con il giudice della Corte
Suprema degli Stati Uniti, Hugo
Black, che sentenziava: «Custodi-
re segreti militari e diplomatici a
scapitodi una democrazia rappre-
sentativa informata non offre al-
cuna sicurezza alla nostra Repub-
blica»?
E,nel frattempo, il governo inten-
de trasmettere a Washington le
26 rogatorie nei confronti degli
agenti della Cia, emesse dai titola-
ri dell’inchiesta Abu Omar, a suo
tempo bloccate dal ministro Ca-
stelli? E, se lo avesse già fatto, esso
è intenzionato a confermare il se-
greto di Stato opposto dal genera-
le Pollari nel contesto della mede-
sima inchiesta?
Occorronosegnalinettididiscon-
tinuità che preludano a una rifor-
ma attesa.

GIANNI MARSILLI

CORRADO STAJANO
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I segreti e la democrazia

SEGUE DALLA PRIMA

N
el pieno di quella notte il
ministrodell’InternoPisa-
nusi recò inmodo incon-

sueto non a palazzo Chigi, ma
nella residenza privata del presi-
dentedelConsiglio,palazzoGra-
zioli.Checosaavevadicosìsegre-
to e di così urgente da dire a Ber-
lusconi? Finita la visita si inter-
ruppe la rimonta, il flussodeivo-
ti a favore della Casa delle libertà
cominciato quasi nel mezzo del-
la notte dopo che per ore e ore
l’Unione era stata largamente
vincente. Ci fu evidentemente
uno scontro fra i due. (Pisanu sa-
rà perdonato mesi dopo). Ma co-
me mai, se si era messo in moto
un simile meccanismo nel con-
trollodelconteggio, tuttosibloc-
cò al momento del mirato sor-
passo di Berlusconi che restò sot-
to,allaCamera,diappena25mi-
la voti consegnando all’Unione
il premio di maggioranza? I de-
mocristiani della Cdl, a un certo
momento di quella notte, di
fronte alla macroscopica truffa -
un milione, un milione e mezzo
divoti travasati? -nonse lasenti-
rono più di avallarla e dissero di
no? La notte dei brogli di Dea-
glio è anche un giallo.
Certo, fu una strana notte. I son-
daggisti, offesi dalle critiche che
li accusano di incompetenza, so-

stengonoora chenulla è accadu-
to a imbrogliare le carte: non è
stata semplicemente tenuta nel
dovuto conto l’eccezionale ri-
monta di Berlusconi soprattutto
alterminedellacampagnaeletto-
rale, dal 3 al 10 aprile, quando la
legge vietava la pubblicazione
dei sondaggi. Ma in quella setti-
mana i sondaggi riservati, com-
missionati da alcuni giornali e
da altri enti, non certificarono
pernulla ladimensionediquella
rimonta e non la spiegano nep-
pure l’aumento del numero de-
gli elettori rispetto alle previsioni
e il voto deciso all’ultimo mo-
mento. I risultati elettorali suc-
cessivi, leamministrativedimag-
gio e il referendum sulla Costitu-
zione di giugno, così positivi per
il fronte progressista, smentisco-
nodel tuttoquesta teoriadifensi-
vistica dei sondaggisti.
Perché parlare adesso di quella
nottechesembra ormaicosì lon-
tana? Perché la iattanzadegli uo-
minidiBerlusconi superaogni li-
mite. Nasce proprio dalla caren-
za di cultura democratica e dal
non volersi dar ragione di aver
perso le elezioni. Il dopo elezioni
di Berlusconi è stato indecoroso:
perché era così sicuro della vitto-
ria e prima del voto accusava gli
avversari di brogli preventivi?
L’ex premier deve considerare
l’essere stato gettato all’opposi-
zionecomeunasommaingiusti-
zia e una calamità, soprattutto

per lui. Quei 25 mila voti in me-
noallaCamerae l’esiguamaggio-
ranza dell’Unione al Senato pare
abbiano fatto perdere i lumi del-
la ragioneagliuominipiùvisibili
della Casa delle libertà.
La maggioranza, invece, ha una
singolare timidezza, quasi si do-
vessescusarediavervinto.L’elet-
tore dell’Unione ha di continuo
la sensazione di una volontà
compromissoria, della ricerca di
un’intesa con persone legate a
princìpi inconciliabili che la ren-
dono impraticabile. Il disagio è
diffuso,prendesoprattuttoquan-
ti hanno avuto più passione e
hannopiùpatitodurante ildege-
neratoquinquennioberlusconia-
no. I sondaggi, resi noti dopo le
polemichesullaFinanziaria,mo-
strano il calo di fiducia. Si sapeva
benechequellamanovrarappre-
sentava un traguardo difficile
per le condizioni in cui è ridotto
il Paese. Ci si chiede: di che cosa
hanno discusso i leader del-
l’Unionedurante l’estate?Soltan-
to del Libanoe delpartito demo-
cratico? Non hanno mai avuto il
sospettocheeranecessariodiscu-
tere subito, a lungo, in modo ap-
profondito, con i sindaci, gli im-
prenditori, i commercianti, con
le variegate categorie di una so-
cietà complessa che pensano,
più o meno giustamente, ai pro-
pri interessi più che a un astratto
bene comune tiepidamente pro-
pagandato? (Altro che comuni-

cazione, portavoce, portavoce
deiportavoce,portaborsediquei
101 ministri, viceministri, sotto-
segretari. Quando parlanoalla tv
- la visibilità - non pochi di loro,
vien voglia di suggerirgli, di là
dal vetro del video, come a scuo-
la ai compagni che «non aveva-
no le basi»).
Martedì su l’Unità, Vincenzo Vi-
sco ha spiegato in modo esem-
plare i problemi della Finanzia-
ria.Finalmente.L’avessefattopri-
ma, luioqualcunaltrodelgover-
no.Gli italiani, nei momenti dif-
ficili, sanno far fronte, sono mi-
gliori.Mabisognadirgli conchia-
rezzacomestannolecose,cheso-
no vuote, oggi, le casse dello Sta-
to,com’ègrave lasituazione,che
cosa è necessario fare per salvare
un Paese mandato in rovina da
governanti irresponsabili che
ora osano rialzare la testa. Altro
che dibattere sul buffonesco ta-
volo dei «volenterosi». (I parla-
mentari dell’Unione sono stati
autorizzati oppure no, almeno
dai capigruppo, a parteciparvi?)
Un po’ di coraggio, insomma, di
rispetto per il programma sotto-
scritto da tutti i partiti dell’Unio-
ne. Perché subire minacce, ulti-
matum, invettive, ad esempio,
sulla possibile fiducia da porre in
occasione della legge Finanzia-
ria?Altrocheschermirsi,promet-
terechenonsaràposta.Ladestra
minaccia di scendere in piazza?
Ci vada, è un ossimoro, ma è un

suo diritto.
Tra il novembre e il dicembre
2005 la fiducia sulla Finanziaria
è stata posta al Senato dal gover-
no Berlusconi tre volte di segui-
to: sul decreto della legge fiscale,
suldisegno della legge fiscale, sul
disegno della legge finanziaria. E
anche lablanda legge sul conflit-
to di interessi è passata con la fi-
ducia. Come nel 2004-2005, per
due volte, la riforma della giusti-
zia è stata approvata con il voto
di fiducia: 30 giugno 2004 e il 19
luglio 2005.
Eora? La legge sul conflittodi in-
teressi va per le lunghe, come se
non fosse il perno di una demo-
crazia.La leggesulla riforma elet-
torale deve essere cancellata in
fretta. Un referendum ha tempi
troppo lunghi: gli elettori, infat-
ti, sono stati privati da Berlusco-
nidi ognipossibilitàdi scegliere i
loro rappresentanti messi in fila
dalle segreterie.Quei quattromi-
lioni e più di persone che hanno
liberamente votato per le prima-
rie del centrosinistra non appar-
tengono necessariamente alle
strategie deipartiti che sono stati
sì importanti nell’organizzazio-
ne di quella votazione. Ma non
sonopochiaessereandatialleur-
ne di quartiere per liberarsi dal-
l’incubo Berlusconi: per la prima
volta nella vita, guidati spesso
dal passaparola. Ora i partiti in
sovrappeso non devono tradirli.
Li perderebbero.

La legge sull’ordinamento giudi-
ziario è stata per buona parte de-
gli elettori del centrosinistra
un’altra cocente delusione. Sa-
rebbe stato possibile un decreto
legge che avrebbe annullato del
tuttoquel rovinosopasticciodel-
l’ex ministro Castelli e dei suoi
mandanti. Un giurista come Va-
lerio Onida, ex presidente della
CorteCostituzionale,avevaspie-
gato con la sua grande autorevo-

lezza (Il Sole 24 Ore, 8 giugno
2006) la legittimitàdiunprovve-
dimento d’urgenza. Si è detto
chenon si poteva, chissà perché.
Si è preferito l’amato concetto
«bipartisan» - si fa persino fatica
a scrivere questa parola.
Ancheinquelcasononsonosta-
te mantenute le promesse. Ha
vinto il «vorrei ma non posso»
dell’ambiguità, il fare mescolato
al non fare.

COMMENTI

Parigi, Stoccolma e il genocidio degli armeni
SEGUE DALLA PRIMA

N
on sappiamo se più di lui
avrebbero meritato il pre-
mio Amos Oz o Milan

KunderaoMarioVargaLlosa.Tut-
tavia Pamuk, per noi, non è un il-
lustre sconosciuto. Sappiamo in-
fatti che è stato processato, nean-
cheunannofa,per«vilipendioal-
la nazione turca», dopo aver evo-
cato il genocidio degli armeni.
Anzi, non ne aveva neanche par-
lato in termini così espliciti. Ad
unsettimanalesvizzerosiera limi-
tato a dichiarare che «un milione
diarmeni e trentamila curdi sono
stati uccisi su queste terre», quelle
dell’Anatolia. Inazionalisti turchi

insorsero, e una giustizia codina e
zelante lo portò in tribunale: pro-
cesso di breve durata, perché si
preferì far cadere le accuse. Il suo
caso mise in luce i ritardi e le con-
traddizioni della democrazia tur-
ca,nelmomento incuiaspiraadi-
ventare membro dell’Unione eu-
ropea.Maanche l’esistenzadi an-
ticorpi laici e liberali.
La notizia che viene da Parigi è in
apparente sintonia politica con
quella che viene da Stoccolma.
Nella capitale francese, ieri matti-
na, l’Assemblea nazionale ha ap-
provatouna leggedi iniziativa so-
cialista - che sanziona chiunque
neghi ilgenocidiodegliarmeni: fi-
no a un anno di carcere e 45mila
eurodi multa. L’hanno votata so-
cialisti e gollisti, comunisti e cen-

tristi, per un totale di 106 deputa-
ti a favore e 19 contrari. Gli altri
452 deputati erano assenti, e non
per caso. La questione aveva divi-
so trasversalmente le forze politi-
che. Il governo stesso era contra-
rio, e anche parte del gruppo so-
cialista. L’iter legislativo, del qua-
le il voto di ieri è stato solo l’ini-
zio, sarà lungo e accidentato. La
legge dovrà andare al Senato, do-
ve non è assicurata neanche
l’iscrizione all’ordine del giorno,
per poi tornare, eventualmente e
chissàquando, in seconda lettura
all’Assemblea. Ma il gesto politi-
co è là, in tutta la sua pesantezza.
Lo sa bene il governo di Ankara,
che minaccia pesanti ritorsioni
economicheecommerciali. Lo sa
bene l’Unione europea, che ieri si

allarmavaper le sortidelprocesso
di adesione.
Èvero, inFranciavivono500mila
armeni,unacomunitàforte, labo-
riosa, radicata, influente. È vero,
tra seimesi sivotaper lepresiden-
ziali, e non per caso ambedue i
candidati più popolari Ségolène
Royal e Nicolas Sarkozy si dicono
favorevoli alla leggeanti-negazio-
nista. È vero, l’opinione francese
è contraria ad ulteriori allarga-
menti dell’Unione, enon convie-
ne contraddirla (ma è poi vera-
mentecosì?Mitterrandebbeilco-
raggio di abolire la pena di morte
quando il 60 per cento dei suoi
compatrioti ne sosteneva l’utili-
tà).Laspintaèquindielettoralisti-
ca, prosaica. L’Assemblea france-
se sembra avere già scordato la le-

zione del recente dibattito sul co-
lonialismo, dopo che per legge si
era stabilito un suo “ruolo positi-
vo”. L’Algeria aveva congelato i
rapporti diplomatici, i territori
d’Oltremaresiagitavanopericolo-
samente, i circoli universitari gri-
davanoallostuprostorico.Gli spi-
riti più illuminati avevano rag-
giunto una saggia conclusione:
che la storia vada lasciata agli sto-
rici, enoncertoingabbiata inarti-
coli di legge. E invece ecco che
l’Assemblea nazionale ricade nel-
lo stesso errore. «L’Armenia in
ostaggio», commentava Le Mon-
de. Ostaggio di elettoralismi fran-
co-francesi, di facile demagogia,
di narcisismi tribunizi. Il genoci-
diodegliarmeni,peresserricono-
sciuto tale, non ha certo bisogno

dimandare in galeraqualche im-
becille. L’Assemblea francese, in
nome della compassione e dei
grandiprincipi,commette lostes-
so errore delle autorità turche
che processarono Orhan Pamuk:
canalizza l’indagine storicae la li-
bertàdiespressione, le imponear-
gininormativi, finoaprevederne
la dura repressione. E finisce per
relativizzare, per legge, l’unicità
dell’Olocausto degli ebrei.
Resta un’ultima considerazione,
che riguarda anche noi italiani.
Con la Turchia è aperto un capi-
tolopolitico-diplomaticodicapi-
tale importanza. Lo è per il futu-
ro dell’Europa, per i rapporti cul-
turali e religiosi con l’islam, per
gli equilibri politici e militari del
Medio Oriente. Quel Medio

Orientedovel’Europastametten-
dopiedeconmigliaiadi soldati, e
finalmente con un abbozzo di
strategia multilaterale. Senza la
Turchia tutto diventa molto più
difficile, se non impossibile. Da
ieri tutto ciò è inevitabilmente
frenato, appesantito dalla zavor-
ra di quel voto all’Assemblea na-
zionale.Quantoalprocesso di re-
visione storica interno alla Tur-
chia, non può che essere scorag-
giato da simili diktat. No, ieri il
potere legislativo francese non
ha dato nessun contributo alla
pace e alla giustizia. Non è in sin-
toniacon Orhan Pamuk,ma con
isuoipersecutori.Espiaceconsta-
tarechei leaderdipuntadelparti-
to socialista si siano associati a
questa improvvida impresa.

La lunga notte dei brogli
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Non ha neanche un bollo. Punto.
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PUNTO. DA 11.111 EURO CON CLIMATIZZATORE E CD, SE AVETE UN USATO DA ROTTAMARE.
IN PIÙ 5 ANNI DI GARANZIA E FINO A 3 ANNI DI BOLLO GRATIS.

 www.fi at.com 

Sabato 14 e domenica 15 venite a scoprire Punto e i vantaggi 
degli ecoincentivi statali in tutte le Concessionarie Fiat.

Esempio su Grande Punto 1.2 Active 65 CV 3p con climatizzatore e radio CD. Prezzo di Listino euro 12.590, prezzo promozionale di vendita euro 11.111 (chiavi in mano IPT esclusa) 
al netto dello sconto previsto per Grande Punto 1.2 65 CV bz 3 porte, in caso di ritiro usato che vale zero; 2 anni di garanzia contrattuale + 3 anni o 120.000 km di garanzia Fiat per te 
aggiuntiva del costruttore. I termini e le condizioni del Fiat per te sono disponibili presso le Concessionarie Fiat. Offerta valida fi no al 31/10/06. Decreto Legge 262 del 03/10/06.


